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i 9 '

' ^ ' 4s

lpeso s^ifico
l̂ reducazioine religi|»

t * >
4

V
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Quant^è bella la lentezza...

\
uscito da un paio di mesi l'ultimo OD di Ivano Fossati, L'arcanoelo, contenente un brano che vorrei elegge-
_Iad inno didla nostra voizlia di una scuola diversa. S'intitola II battito, esi scaglia contro la cultura della
superficialità, di quell'esigenza di sintesi estrema che sconfina nella cialtroneria ("Costruiremo una cultu¬
ra rapida ed estetica voglio una cultura dawero inapparente"). Itemi del linguaggio stanno molto acuore

al cantautore genovese, esarebbe opportuno prendere sul serio il suo awertimento sul fatto che stiamo compri¬
mendo troppo la lingua, nella smania di voler sintetizzare ad ogni costo, di macinare le cose prima di a\'erle alme¬
no capite: quasi che dovessimo parlare tutti acolpi di e-mail edi SMS. "Il battito-egli spiega -èdedicata all'estre¬
ma sintesi cui chi la il mio mestiere ècostretto. Ci viene richiesto d'essere rapidi col pensiero eveloci con le paro¬
le, ma non ègiusto chiederci di essere maestri di sintesi 3G5 giorni l'anno. Di conseguenza, se ci accontentiamo di
segni eslogan, anche il pensiero si restringe ediventa piccolo. Eccoci qua, tanti piccoli MP3". Sante parole!
Fra gli alleati potenziali dell'itinerario che OEM Mondialità sta quest'anno dedicando al ripristino di una scuo¬
la diflicilo, credo sia corretto annoverare anche Franco Cassano, docente di sociologia della conoscenza all U-
niversilà di Bari eautore di volumi che ci hanno segnato, da Approssimazione. Esercizi di esperienza dell al¬
tro eII pensiero meridiano. Mi rifaccio, in particolare, ad un suo breve articolo comparso qualche tempo fa sul¬
la rivista Vita ePensiero coi titolo Scuola, anima enaitalina. Perché la rilorma non basta, che ritengo fotografi
appieno le ragioni del nostro attuale disorientamento. Si tratta di una difesa appassionata deWinattualità del¬
ia scuola, con l'obiettivo di rilanciare un sistema deH'istruzione che sembra condannato -come sa bene chi ci
vive dentro da anni -alla depressione eall'apatia. Secondo Cassano, la scuola non deve essere solo giudicata
dai temui. ma èchiamata ad offrire criteri per giudicarli: "se si pensa che essa debba rincorrere la società si e

di giudicare edi pensare, si ègià definito per la scuola un ruolo marginale esubalterno ealloi ai-
sognerebbe avere il coraggio di abolirla perché rispetto alla domanda dei tempi (ma

arretrata". Attribu-

Er ‘ -■ r e

r

non solo rispetto aquella) essa ènoiosa, chiusa su se stessa, e
ti che descrivono sicuramente alcuni dei mali delle nostre iŝ tituzioni

il nuovo che dovrebbe
,de l l ' ade-

scolastiche, ma la loro ripetizione ossessiva e
redimerla sembrano puri figli dell'ideologia della rincorsa

guamento affannoso al ritmo dei tempi, proiezioni di un ideologia tecno
cratica oppure storicistica entrambe convinte che al mondo spettino m

dote delle magnilicbe sorti eprogressive...	 v ■h
Ma altre sue sottolineature andrebbero riprese. In primo luogo ipotesi ce
occorra partire da un'idea alta della scuola, al contrario di quello ceacca e
nella riforma Moratti, che invece -almeno ai miei occhi -gioca al ribasso, al di
là di alcuni pseudoammodernamenti siglati da termini inglesi otratti dal codi-
__linguistico dell'aziendalismo. In seconda battuta, la necessita di preservare

il fatto che, all'interno della scuola, dominano ancora, nonostante tutto, rapporti
sociali non mercificati: in essa, in altri termini, si presuppone l'esistenza di beni

collettivi da tutelare eda trasmettere senza che tali beni debbano passare attra¬
verso l'approvazione del mercato. Diciamolo chiaramente, in teoria

un'istituzione splendidamente

c e

la scuola è, edovrebbe rimanere
obsoleta einattuale, in tempi in cui la produzione eil mercato

paiono essere gli unici parametri della cultura. In essa -scri-
^ve Cassano -si può esi deve procedere lentamente: la len-

difesa come un patrimonio culturale inestimabilet e z z a v a

contro l'ossessione dei mille aggiornamenti, contro 1intensificazione
dei ritmi, contro l'eterna ideologia del ritardo rispetto aun mondo
esterno vivo, veloce, efficiente, innovativo, competitivo, professiona¬
le, pretendente, esigente, arrogante edeficiente". Fino al rischio di
far diventare tutte le nostre discipline, come suggerisce Paul Virilio,
delle mere appendici della dromologia, la scienza della corsa.
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p a u r a d e l l a d i ^
e p r e g i u d i z i o

r

I n t r o d u z i o n e

La prima parte della rivista (pp. 2-16),
oltre al Dossier, tratta del con-vivere,
con la sensibilità di persone inserite
nel mondo del l ’educazione o/e del la
s c u o l a .
Rita Vittori ricorda che il convivere non
èfacile perché le famiglie -sia italiane
sia immigrate -devono fare conti con
la diversità eil pregiudizio che creano
paura e"io ho paura della tua paura".
Cristina Ghiretti dice che la scuola -in
particolare la scuola dell'infanzia -"può
prestarsi come sede comunitaria per
promuovere il felice incontro fra cono¬
scenza egioco".
Lucrezia Pedrali tratta della sfida della
"dissonanza cognitiva": la condizione di
chi èin contrasto con l'ambiente può pro¬
vocarlo ad acquisire nuova conoscenza.
Per P. Biassoni eP. Zocchio chi non è
abituato atener presente ipunti di vista
altrui, ècondannato ad assolutizzare i
propri. La speranza di convivenza risiede
nella pratica di mettersi nei panni altrui.
Non mancano esempi.
In un'ora di rapporti tesi tra cristiani
musulmani, la storia ci ricorda le nostre
radici intrecciate eapre sbocchi possibi¬
li, spiega Antonella Fucecchi.
Francesca Gobbo ribadisce la necessità
della ricerca antropologica, anche per¬
ché la scuola non esaurisce tutta l'espe¬
r i e n z a e d u c a t i v a .
Per Nadia Savoldelli il teatro èscuola di
convivialità: da un lato dà l'identità che
viene specialmente dalla memoria, dal¬
l'altro lato, nel teatro sociale, rende tut¬
t i a t to r i .

Lorenzo Luatti caldeggia l'uso del "qua¬
derno dell'integrazione" per seguire a
scuola le dinamiche dei singoli, specie
degli immigrati.
C’è vera convivialità se viviamo in un
m.ondo "digitalizzato"? Ne parla Aluisi
To s o l i n i ,

Un esempio di convivialità: la poesia
d e l b r a s i l i a n o S o l a n o Tr i n d a d e .
Su l t ema ved i anche F ranco Va len t i a

p.34: convivenza, un continuo diveni¬
re: ela redazione con poesie africane.

indubb io che ogn i soc ie tà ,
per difendere la propria iden¬
tità, alimenta la paura di altre
etn ie onaz iona l i tà . A l i ve l lo fi¬

logenetico ciò richiama la paura di en¬
trare in contatto con gruppi otribù
sconosciuti, perché non sempre si ri¬
levavano inoffensivi. Quindi, possia¬
m o d i r e c h e i l t i m o r e d e l l ’ e s t r a n e o ,
del diverso, del popolo lontano affon¬
dano nella notte dei tempi ed eradi¬
cato nella nostra memoria piu antica.
Proprio perché antica, tale memoria
s i r i a t t i va emot i vamente esusc i ta
reazioni di rifiuto in molte persone
quando si tratta di convivere, nello
stesso territorio, con persone definite
"s t ran ie re " .

Lo "straniero" incute timore perché
non èriconoscibi le ericonducibi le a

mita fisica epsicologica. Anche l ' i¬
dentità etnica, il sentirsi "italiani", "ru-

francesi", "zingari”, viene co-

e

m e n i ,

s t r u i t a p e r o p p o s i z i o n e , p e r c u i v e n ¬
gono esa l ta t i i t ra t t i che accomunano
una determinata comunità in contrap¬
posizione achi non li possiede. Poi ne
segue il giudizio che oppone la pro¬
pria comunità (sempre giudicata buo¬
na osuperiore )aquella di altri (giudi¬
cata cat t iva omanchevo le d i qua lche
caratteristica equindi inferiore).
La consapevo lezza d i appar tenere a
u n a e t n i a o a d u n a " r a z z a " c o m i n c i a
molto presto, verso i3o4anni. Alcu¬
ni studi negli USA mettono in rilevo
come già a6-7 anni ibambini manife¬
stano comportamenti legati apregiu¬
d i z i n e i c o n f r o n t i d e i n e r i v i s t i a n c o r a
c o m e " i n f e r i o r i " . B a s t a u n c o m m e n ¬

t o , u n d i s c o r s o t r a a d u l t i , u n m o v i ¬
mento di paura per la strada perché i
figli assimilino delle categorie di pen¬
s i e r o i n c u i a l c u n e n a z i o n a l i t à d i v e n t a ¬

n o s u p e r i o r i a d a l t r e , i t r a t t i s o m a t i c i
causino rifiuti oaccettazione. Èanco¬
r a i n d u b b i o c h e u n b a m b i n o a l b a n e s e

categorie "familiari": suscita sospet¬
to il suo gesto in quanto potenzial¬
mente non leggibile: la sua distanza
genera fastidio perché disconferma
indirettamente la propria esistenza.
Quando si vive nello stesso territorio
l a d i f fi d e n z a s p e s s o é r e c i p r o c a :
ognuno guarda l ' a l t ro come "s t ran ie¬
ro asé eciascuno interpreta l'altro
con le proprie categorie mentali ecul¬
turali. Siamo ad un passo dal pregiudi¬
zio: le persone si giudicano sulla base
di categorie socialmente costruite
grazie alle notizie dei telegiornali edei
quotidiani, ai film ealia letterato r a .

Famig l ia epreg iud iz io

Già in seno alla famiglia si interiorizza¬
no iprimi pregiudizi: lì ibambini co¬
minciano adistinguere il contesto fa¬
m i l i a r e d a q u e l l o e s t r a n e o , f o n t e d i
possibili pericoli per la propria incolu-

Le illustrazioni di questo numero,
n o n d i v e r s a m e n t e a t t r i b u i t e , s o n o

di Paul Gauguin, pittore francese
che ha voluto con-vivere prima ad
Arles (con Van Gogh) epoi aTahiti.
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Q ) oafricano di pollo norcì susciti reazio¬
ni di paura, mentre un bambino male¬
se, f rancese oamer icano v iene G iud i¬
c a t o c o m e u n " a m i c o d e s i d e r a b i l e " .

Molte famiglie strutturano poi visioni
d e l m o n d o d i c o t o m i c h e c h i è s i m i l e
asé, anche per possibilità economi¬
c h e , v i e n e a c c e t t a t o , c h i , i n v e c e , è
estraneo al proprio ambiente sociale
e c u l t u r a l e v i e n e a l l o n t a n a t o o t r a t t a t o

c o n s n o b i s m o e s t i f fi c i e n z a

Aseconda dell'ideologia in cui si rico¬
nosce la famiglia vengono seleziona¬
te le persone da far entrare nella pro¬
pria casa, equesto costituisce già
una base di lettura del mondo che ifi¬
gli interiorizzano senza esserne con¬
sapevoli: spesso già a6anni molti
bambini ripetono giudizi ascoltati nel¬
l ' a m b i t o f a m i l i a r e .

Già più volle SI èripetuto che il pre¬
giudizio in sé non possiede valenze
p a r t i c o l a r i , e s s e n d o u n m e c c a n i s m o
di economia mentale, che ha il fine di
aiutare la persona ar iconoscere in
modo veloce eventuali pericoli. Di¬
venta una prigione eun impedimento
alla relazione quando si scambia per
realtà, per cui la persona in carne ed
ossa viene identificata con le caratte¬
ristiche generali attribuite alla catego¬
ria etnica.

ILa Ccìiegonzzazione: in seguito le
persone vengono raggruppate secon¬
do grandi categorie, sopravvalutando
ora 1tratti fisici ora religiosi ora nazio¬
n a l i a s e c o n d a d e l l a c o n v e n i e n z a e

dell'indirizzo politico del giornale o
della T\". Isingoli individui vengono al¬
lora classificati secondo categorie so¬
c ia l i come l ' i s l am ico , i l marocch ino ,
l ' a l b a n e s e , i l c i n e s e e c c .

ILa stereotipizzazione: l'altro passag¬
g io èa t t r ibu i re aques te ca tegor ie
u n a s e n e d i c a r a t t e r i s t i c h e fi s i c h e ,
morali, comportamentali. Ogni indivi¬
duo appartenente alle diverse cate¬
gorie verrà valutato già in base ad es¬
se, senza spazio per alcuna originalità
odifferenza. Se ad esempio attribuia¬
mo a l l ' a f r i cano una soc ia l i t à accen¬

tuata, ci aspetteremo dalla persona
reale africana modi di fare consoni. 0
CI aspet te remo compor tament i in to l¬
leranti da chiunque appartenga alla
religione islamica ecosì via.
III pregiudizio: ad alcune categorie
di persone vengono attribuite conno¬

tazioni culturali positive ed altre nega¬
t i v e s u l l a b a s e d e i n o s t r i v a l o r i . S o ¬

prattutto queste ult ime rischiano di
d i v e n t a r e d e i v e r i e p r o p r i " c a p r i
espiatori" collett ivi, in casi estremi,
vittime designate di pulizie etniche.

V )

1
(D

D a l p r e g i u d i z i o
a l l a c o s t r u z i o n e d e l n e m i c o

Ecco che ègià iniziato i l cammino,
per alcuni gruppi, che li porterà ad es¬
s e r e i d e n t i fi c a t i c o m e " n e m i c i

quindi socialmente pericolosi. Ogni
azione per scovarli edistruggerli èov¬
viamente ammessa, in quanto se "noi
non distruggiamo loro, saranno loro a
distruggere noi".
Ecco alcune fasi di tale opera:-
IGli altri sono ridotti amere catego-

e

n e

IAl gruppo designato vengono attri¬
buite efferatezze, in modo da favorir¬
ne la disumanizzazione
IL'intero gruppo viene associato con¬
tinuamente ad un personaggio sim¬
bolo (Bush per tutti gli americani, Bin
Laden per tutti gli afgani, Berlusconi
per tutti gli italiani ecc.)
IA questo gruppo vengono attribuite
intenzioni aggressive, mentre il pro¬
prio gruppo viene presentato come
vittima senza alcuna responsabilità

A s e c o n d a d e i r i d e o i o g i a
i n c u i s i r i c o n o s c e

f am ig l i a vengono
selezionate le persone
d a f a r e n t r a r e

n e l l a p r o p r i a c a s a

ILe ragioni dell'altro non vengono
sono decontestualizzate.e s p o s t e 0

avallando solo quelle che permettono
di far apparire le azioni del proprio

solo come una difesa.

I l pregiudiz io razz ia le
In che modo imass media contribui¬
scono alla costruzione di stereotipi e
pregiudizi nei confronti degli immi¬
g r a t i ?
Èinteressante riportare alcune moda¬
lità attraverso le quali vengono pre¬
sentate alcune notizie dalla TV edai
quotidiani' :
ILa semplificazione: si presentano
persone appartenenti agli stessi
gruppi etnici ogruppi religiosi come
uguali, senza differenze tra loro. Ad
esempio viene usata la categoria "is¬
l a m i c o " o " m u s u l m a n o " s e n z a a l t r o
specificare. In questo modo si abitua¬
no le persone anon percepire le dif¬
ferenze, ma solo alcune grandi simili¬
t u d i n i .

g r u p p o
ISi costituisce un clima emotivo in¬

da notizia grazie afrasi bent o r n o a

studiate, musiche drammatiche, im
Zc a le . OH. magmi parziali oriprese con inqua¬

drature che amplifichino il numero di
persone oitafferugli ecc.
ISi procede al collegamento tra
gruppo ecomportamenti delinquen¬
ziali 0terroristici.

JlAz^tiub.
j/Ltou. à:

c u * .

A - O Z a .

r f '
/ 1 4 0 / l . C '

Mazzara BM,t.e radici de!pregiudizio, in "Psi¬
cologia contemporanea", p165, 2001
■Tratto da "Il nemico in TV enella stampa" in
AA VV, // nemico ha la coda, Giunti, Firenze
1 9 9 6
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S C U O L A D E L L ' I N FA N Z I A c r i s t i n a g h i r e t t i

Io penso che non si
possa par la re d i

q u a l i t à s c o l a s t i c a .

- [ j

i

C o n v ì v e r e e c o n d i v i d e r e
i n u n a s c u o l a
d a a b i t a r e !

a r t i c o l a t a i n u n a

p l u r a l i t à d i
t i p o l o g i e f a m i g l i a r i ,

c h e e s p r i m o n o
d i v e r s e f o r m e

c u l t u r a l i , d i f f e r e n t i
b i s o g n i e

a s p e t t a t i v e
e d u c a t i v e .

Èper me dunque, la
r i s p e t t o s a e n o n

p r e g i u d i z i a l e
d i s p o n i b i l i t à d i
a t t e n z i o n e a l l e
d i v e r s e i s t a n z e

d e l l a c o n v i v e n z a ,
u n a - g r a n d e
s c o m m e s s a

p r o f e s s i o n a l e d e g l i
i i i s e g n a n t i .

opinione condivisa che,
dopo la famiglia, sia la
scuoia, apartire dall'asilo
nido, la sede comunitaria

che maggiormente offre significa¬
tive opportunità di convivenza eco¬
abitazione tra soggetti diversi per
età, ruoli, storie ecultura. Rispetta¬
bile opinione, che tuttavia mi fa
sorgere alcune considerazioni che
ritengo essenziali per il dignitoso e
rilevante valore che attribuisco al¬

l'esperienza scolastica nel suo più
ampio significato ecompito forma¬
tivo. In primo luogo mi sorge spon¬
t a n e a l a d o m a n d a r e l a t i v a m e n t e a

quale modello famigliare eattinen¬
te s t i l e cu l t u ra le i n tend iamo r i f e r i r c i

n e l l ' a m b i t o d e l n o s t r o i n t e r v e n t o

educativo? Rispetto aciò, io penso
che non si possa parlare di qualità
scolastica, se non si èdisponibili a
c o n o s c e r e e a r i c o n o s c e r e l a m u t a ¬

ta realtà sociale di oggi, articolata
in una pluralità di tipologie famiglia-
ri, che esprimono diverse forme
culturali, differenti bisogni easpet¬
tative educative. Eper me dunque,
la rispettosa enon pregiudiziale di¬
sponibilità di attenzione alle diver¬

se istanze della convivenza, una
"grande scommessa" professiona¬
le degli insegnanti, quelli davvero
disponibili nel quotidiano insegna¬
mento ad a t t ivars i in micro-az ion i
tese amodificare, partendo da sé,
approcci metodologici, atteggia¬
menti pregiudiziali eproposte edu¬
cative programmate. Ritengo ciò
un appello doveroso considerato
che èormai comune realtà il

/ /

e r e -

scente aumento nella frequenza
scolastica di bambini provenienti
da differenti ecomplesse situazio¬
ni famigliari, che necessitano di
una dignitosa eriservata accoglien¬
za oltre ad una delicata eresponsa¬
bile mediazione degli insegnanti

v a l u t a n d o o t t u s a m e n t e i p o s s i b i l i
" r isch i emot iv i " per tu t t i , ma s icura¬
m e n t e n e l c a s o d e l l ' e v e n t u a l e p r e ¬
s e n z a i n c l a s s e d i b a m b i n i i n a d o ¬

zione la cui r icognizione autobio¬
grafica può solamente risultare ine¬
s i s t e n t e o i n c a s o c o n t r a r i o f o r t e ¬
m e n t e d o l o r o s a . Q u a n t i a n c o r a

n o n s o n o a c o n o s c e n z a d i m e t o d o ¬

log ie eat t iv i tà goffamente basate
sull'esaltazione di uno stereotipo di
modello famigliare, tipo spot pub¬
b l i c i t a r i o d e l " m u l i n o b i a n c o . . " c h e

non contempla enon rispetta, quei
bamb in i i l cu i nuc leo fam ig l i a re

per quanto riguarda la convivenza
nei gruppo classe. Aquesto propo¬
sito, chi non ha sentito raccontare
di programmazione esvolgimento
di attività didattiche volte alla rievo¬
cazione della personale storia dei
bambini dalla nascita in poi, richie¬
dendo aquesti eai loro famigliari
collaborazione anche nel reperi¬
mento puntiglioso di oggetti efe¬
ticci testimoni di eventi legati ai pe¬
riodo post-natale, tutto ciò, sotto-
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Q ) p r imaver i le ) . In ques te occas ion i ,
a d u l t i e b a m b i n i , a b b i a m o c o n d i v i s o
coinvolgenti esperienze eattività co¬
me il teatro, la danza, la decorazione il
giardinaggio econ altre ancora, sorte
su proposte eprogetti espressi dai
partecipanti. Fu un'esperienza inten¬
s a e d e m o z i o n a n t e , d i a r r i c c h i m e n t o
escambio collettivo, durante la quale
molteplici competenze trovavano pari
dignità nella concreta realizzazione di
spettacoli, danze, giochi, giocattoli,
suppellettili eabbellimenti di ogni ge-

" i n e s t i m a b i l i t e s o r i " i n d o n o a

non vedo l a compresenza , pe r mo t i v i
diversi, dei genitori

S t a r b e n e i n s i e m e

d u n q u e , r i d e n d o ,
giocando, gustando e
degustando e, per noi
a d u l t i , r i e v o c a n d o l a
sensazione dei sempl ic i
e n t u s i a s m i d e l l a n o s t r a

i n f a n z i a , è s e c o n d o m e ,
i l r i m e d i o v i n c e n t e p e r
a g g r e g a r e l e m o l t e p l i c i
i d e n t i t à c h e s i r i u n i s c o n o
i n u n l u o g o s o c i a l e ,
qua le esso s i a

w
iCD

A t t i v i t à p e r i m p a r a r e
l ' e m p a t i a

Purtroppo, non sempre si tratta di leg¬
gende metropolitane' Perdonato il sar¬
casmo e l ’ amarezza , ma quando " s ' i n -
cont ra" l 'a l t ru i d i ffico l ta e l 'a l t ru i soffe¬
r e n z a , l a s e r i e t à e l ' a t t e n z i o n e s o n o n e ¬
c e s s a r i e d o v e r o s i a t t r i b u t i d e l l ' i n s e -

gnare, oltre che dell'istruire, iquali non
d e v o n o e s s e r e c o n f u s i c o n i l " b u o n
cuore" ocon opzionali sensibilità .
Quanto espresso non nega il fatto
che in ogni comunità, maggiormente
in quella scolastica, la convivenza fra
adulti, con ruoli educativi diversi nei
confronti dei bambini, richieda atutti
un difficile impegno di disponibilità,
comprensione econdivisione che sa¬
rebbe retorico sottovalutare. Intendo
però riferirmi ad una volontà collettiva
non alimentata da sentimenti di tolle¬
ranza odi sopportazione, bensì da
principi di legittimità edi diritto all esi¬
stenza di differenti identità.
Èindubbiamente difficile spiegare e
trasmettere ai bambini della scuola
dell'infanzia significati eprincipi filo¬
sofici legati afondamentali valori so¬
ciali come anche la solidarietà ela co¬
operazione, la legalità, possiamo allo-

n e r e ,

quel luogo che ci permetteva di stare
bene ins ieme.

In queste occasioni la gioia dei bam¬
bini per la condivisione dei loro vis¬
suti eaffetti scolastici" con quelli ta¬ra insegnarli eimpararli insieme attra¬

verso mirate at t iv i tà educat ive r ivol te
alla relazione con gli altri quali l'ascol¬
to attivo, l'empatia, il rispetto di rego¬
le econvenzioni oapercorsi didattici
svolti attraverso il metodo narrativo,
che ho già avuto modo di descrivere
in r i fer imento al le temat iche educat i¬
ve trattate nei precedenti articoli.
Vorrei invece, in questa occasione,
condividere una significativa espe¬
rienza, cui ho partecipato con la mia
classe, rivolta abairibini, genitori, in¬
segnanti, collaboratrici scolastiche,
parenti eamici, all'insegna di un mu¬
tuo insegnamento edi una costrutti¬
v a c o n v i v e n z a f r a d i v e r s i .

Si tratta di un progetto di laboratori
extrascolast ic i , da noi denominato " la
Banca del le Risorse", che consisteva
nell'offrire l'occasione di esprimere e
valorizzare le tante ediverse compe¬
tenze di adulti ebambini per unirle in
comuni realizzazioni, tese ad abbellire
e a r m o n i z z a r e l a " n o s t r a " s c u o l a c o n ¬

siderata come un luogo d'incontro af¬
fettivo edi crescita per tutti e, quindi,
un comune bene da curare erispetta¬
re, analogamente aquanto avviene
per la propria casa.
Nello specifico il progetto prevedeva,
il prolungamento dell'orario d'apertu¬
ra pomeridiano della scuola in un
giorno della settimana, per un deter¬
minato periodo (1/2 mesi nel periodo

migliari, èsempre tale da contagiare
gli adulti, che in questo clima infor¬
male egiocoso provano acalare la
maschera eamanifestarsi più auten¬
ticamente, più liberamente e, molti,
rivivendo quella bellissima sensazio-

di sentirsi parte di un gruppo!
Star bene insieme dunque, ridendo,
giocando, gustando edegustando e,
per noi adulti, rievocando la sensazio-

dei semplici entusiasmi della no-
ri me¬

n e

n e

stra infanzia, èsecondo me,
dio vincente per aggregare le molte¬
plici identità che si riuniscono in un
luogo sociale, quale esso sia. Cosi
anche la scuola può allora prestarsi
come sede comunitaria per promuo-

il felice incontro fra conoscenza
"l'attimo perfetto", la sinto-

v e r e

e g i o c o : . . .
nia tra adulti ebambini che sentonoA n t i p a s t o

d e l b u o n u m o r e insieme emozioni diverse di comuni
occasioni, diverse note che compon¬
gono una comune melodia. Questo è
per me, il "vero" valore, questa èla
semplice cura, troppo semplice per
essere presa in seria considerazione!
Concludo con la condivisione di una
deliziosa metaforica ricetta dello "sta¬
re bene insieme", ideata da un grup¬
po di genitori che parteciparono ad
un'altra felice esperienza di conviven¬
za nel corso di un successivo proget¬
t o e x t r a s c o l a s t i c o , i n t i t o l a t o " N a r r i a ¬
m o i D i v e r s i M o n d i "

ESECUZIONE:
scongelare lentamente l'autoironia;
stendere la voglia amo' di sfoglia sul
tavolo della convivialità
Preparare la farcitura con:
una carriolata di entusiasmo
un vasetto di tolleranza (non scaduto),
pazienza q.b.
Aggiungere un peperoncino piccante
(ma piccante!!)
Mescolare con tutta la disponibi l i tà
spontanea che c’è in casa.
Cuocere sul la fiamma del la passione
einondare tutto con una damigiana di
v i n o " P e n s i e r o P o s i t i v o " D O C .

■
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S C U O L A P R I M A R I A l u c r e z i a p e d r a l i

Le ragioni
d e i r i n c o n t r o ti Si	 ' -< ' ' ' '1 i ' i cor iosciJ iVi i , c ì l t ra-

vC'fSO il	 *
m o t t ' . ‘ i ' ' l o I " f ' - l . i / i o n > -

i ; i o a v v i e n e

●.nt}()«nii fra di
I l fiis.Kj io dell o ro Or ;on l ' . imb i ' ' ' ' ’ ' ' '

confronlo (Jiv(.-ni,i l-i (|r.imlt! risorsa
che; or-‘rmolt*j la f;r<;scil'i. lo sviluppo
indiviflu.)l<; I.' flf.'l gruppo firto all.i COn-

● d ( ; l l < i b e l l o ^ -

opo aver sottolineato in pre¬
cedenti articoli (cfr. febb.
2006) la valenza positiva del
conflitto per la costruzione

delle competenze sociali, vale forse
la pena di riportare l'attenzione sulla
necessità della conoscenza dell'altro.
Ibambini si trovano nella condizione
di doversi confrontare, oggi più che in
passato, con una pluralità di situazioni
edi relazioni che essi non riescono a
governare senza il sostegno attento e
intenzionale degli adulti. La conoscen¬
za che ricavano in generale dall'am¬
biente èsolitamente troppo mediata
quando non del lutto indiretta. Spes¬
so la fonte èla televisione che rende
le differenze irreali ele riduce afinzio¬
ne, togliendo spessore all'umanità
delle persone. In queste condizioni si
generano gli stereotipi attraverso i
quali si interpreta esi legge la realtà. I
bambini quindi devono essere guidati
al riconoscimento dello stereotipo,
meccanismo cognitivo peraltro ineli¬
minabile. eal suo controllo. Lo stereo¬
tipo èrassicurante, distoglie da sé
l'ansia del confronto con il disordine e
soprattutto èconsolatorio perché rin¬
forza le strutture difensive del sogget¬
to. Esso però può diventare lo spazio
mentale nel quale le differenze si am¬
plificano esi cristallizzano, se non si
attivano processi di decostruzione.
Non si tratta di assumere atteggia¬
menti di cr i t ica frontale emoral ist ica,
bensi di avviare un'opera educativa
con l'obiettivo di scoprire che, aldilà di
ev iden t i e fa t i cose d i f fe renze , es is te
una sostanziale identità fra sé egli al¬
tri, identità derivante dalla stessa
uguale umanità. Èimportante scopri¬
re CIÒ che unisce, apartire dalla indivi¬
duazione dei bisogni universali: il ci¬
bo, la casa, l'istruzione, l'arte, la Teli¬

l i m o n d o b e l l o s a r à

p e r v i v e r c i d e n t r o
sol quando la gente vedrà
u n g a t t o m a l t e s e s p o s a r
una gen t i l r ond ine l l a
E i d u e p r e n d e r a n n o a v o l a r
lo sposo ela sposa novella
D o n G a t t o e M i s s R o n d i n e l l a

(Jorgu Aimid») '

D s;ibOvo l» i / / - i pM ' - t . ’ r f ! i
za cbo so.iUiriscono rl.iHu nujltoplicità.
Ciò che.' ofl-ivvrrro import.inl(‘ però è
darò r.'ifjioiK; rl(*llo difforoii/(’ uìC'.irna-
lo, altmvorso incofitn ro.ili non si edu¬
ca al r;onfrrjiito c; airompatia .ìstmtta-
monlr; otraiTiito dichi.ira/ioni di [jrmci-
pio Sono nocossario le; tostimonianzo,
gh scambi, lo stupore, la curiosità (so¬
lo le osperif,‘n/f.“ concrt;ti; consentono
lo svilufjpo di modalità di comporla-
monto s tab i l i efiura ture l
Ibambini dovono avvorbre il doside-

fl i c o n o s c r ; r o c i ò c h e ò a s s a i
rial loro mondo di rifonmon-

r i o

l o n t a n o

la funziono della scuola eprecisa-
mento quella di moltorli in condizione
di goncraro ocoltivare C|uol desiderio.
Ciò vale per la conoscenza mgenera¬
le eancor di più per la comprensione
del mondo. La scuola, corno luogo
privilegialo di relaziono, òquella che
consente l'incontro elo connessioni
per far crescere, noM'azione quotidia¬
na. un modo di essere teso aricono¬
scere cavalorizzare ciò che differen¬
zia eCIÒ che unisce coloro che sono

r r T A ' I O ,

. 1 '

gione, la comunicazione, la sicurezza
personale esociale, il lavoro, la comu¬
nità. Eindividuare come, nel tempo e
nello spazio, la molteplicità delle ri¬
sposte fornite aquei medesimi biso¬
gni, abbia generalo molte culture e
molti modelli comportamentali.
Secondo il modello della dissonanza
cognitiva (cioè la condizione per la
quale un soggetto ha credenze, opi¬
nioni, nozioni, che vengono atrovarsi
in contrasto con l'ambiente in cui si
trova ad operare), il disagio fa muove¬
re nella direzione della eliminazione
della dissonanza stessa, attraverso
una serie di comportamenti quali il
mutamento della propria opinione, il
mutamento del proprio comporta¬
mento , i l mutamento deH'ambiente m
cui si opera, l'integrazione di un nuovo
elemento cognitivo che si aggiunge
agli elementi consonanti già possedu-

comunquG diversi econtemporanea¬
mente affini per le caratteristiche
umane che possiedono.

. l O t l O r . A M A D O

CMiss l ìrM<lin( '(Co
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SCUOLA SECONDARIA DI IGRADO g. biassoni -p. zocchìo

I l l u m i n a r e s c e n a r i
s p e r a n z a

La compresenza dei s imbol i

L'ombolico in bell,5 visl.i, lo mut,itu1o ebo spuntano da un Pantalone talmente ab¬
bassato da renderò difficoltoso il passo ola variopinta veste che copre tutto il
corpo son/a nulla mostr,uo. oppur capace di far sognare Sono fiori che cresco¬
no nell'atto di sbocciare. idodici tredici anni sono una stagione così complessa,
crudele ofuori dal controllo razionalo che. da adulti, tendiamo anon ricordare e
fatichiamo ,i ncostruno La scuola si trova ad essere una "agenzia di vita"; tro¬
viamo che suino pochi gli ambienti che, come la classe (soprattutto le classi se¬
condo), mostrano evidenti isegni ele difficoltà del convivere nella diversità.

C o n v i v e r e c o n s e s t e s s i

Èla prima grande sfida che ognuno trova davanti aso nell affrontare la temati¬
ca della convivenza, ad ogni età, laiituduìe, in ogni forma sociale. Una sorta di
"luogo comune" di un'adolescenza mondiale, che le società affrontano con vari
strumenti (mortificazioni di corpo ed anima, esaltazioni ecreatività, psicanalisi e
sportelli d'ascolto, riii d'iniziazione )eda cui dipende gran parte dell'Impronta
del divenire della società stessa. Èmquesto passaggio che si iniziano atesse¬
re schemi di riferimento ed identità, modalità di vivere affetti ed opportunità: ed
èin questi primi anni che ci si misura con realtà spesso molto complesse come
l'esilio, lo migrazióni, il cambiamento di stile di vita, disoccupazione difficoltà di
relazione. Ciò che prima si percepiva mposizione subordinata, ora urla erichie¬
de spiegazioni alla propria individualità. Ed in questo "gioco" dell'ingiustizia piut¬
tosto che dell'occasionalità odelle opportunità offerte dalla vita, si nota subito
la differenza di "colui/colei che può", di chi può permettersi il lusso di sapere ciò
che vuole, di chi sente forti ipropri punti di riferimento

Oggi èun altro giorno
emi rimpiango

nello specchio si riflette
soltanto un’offuscata immagine

di cattiva salute,
non sono come gli altri,

sono diversa ene vado fiera.
Èla diversità che può

cambiare i l mondo,
0almeno èquesto

ciò in cui credo.
Tutto può cambiare

tranne me stessa,
s o n o u n a n u l l i t à

e t a l e r i m a r r à ;
èquesto quello che preferisco

invece d i nascondermi
diet ro una maschera

aspese degli altri.
Trano dallo spettacolo di Natale 2005

Liberi di sognare:
il nostro futuro in Europa.

Il bisogno della relazione ed il convivere
Nella relazione mettiamo in gioco le nostre risorse nel loro complesso; inostri
punti di riferimento, la consapevolezza efa percezione personale, l'immagine
che vorremmo gli altri avessero di noi; in questo senso, quando ci troviamo a
condividere spazi, idee, progetti, abitudini condizioniamo esiamo condizionati.
Ciascuno, se non èabituato ariflettere utilizzando anche altri punti di vista oltre
al proprio, tende aconsiderare normali ipropri contesti di riferimento, aspettan¬
dosi dagli altri pan coerenza
Il diritto di satira, il piano della laicità edelle religioni, il nostro essere figli della ri¬
voluzione francese e, quindi, di aver da anni avviato il confronto del confini tra ra¬
gione ereligione, sono un esempio d'attualità di cui si sta occupando la cronaca
(il riferimento èalle vignette danesi ed alle contestazioni del mondo islamico).
Ma la stona, le vicissitudini di un popolo odi un'etnia spesso coinvolgono diffe¬
renti piani, valori, strategie di adattamento emodaliià d'affrontare la realtà; ap¬
plicare l'elica del mimmo errore (sapendo di potere sbagliare pongo la massima

Leiiera di un alunna eli classe J
isecondans di pr imo OMdcn

apri le 2006 |cem mondiel i tò |7
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attenzione prima di rischiare d'of¬
fendere il mio interlocutore), non
rifiutare posizioni differenti dalle
mie, ma piuttosto cercare di com¬
prenderne le motivazioni, diventa
palestra dove allenarsi al recipro¬
co rispetto pur nel mantenimento
della diversità.

cipanli di scnvfjrt; su un bicili(.‘Ito.
b revemen to , i n p f . - r sonnU ; uos i / i o -
ne sull'ogyotto mriuostionu (j di
darne lettura uno ()or volta Ipurtis
C ipant i dovranno po i a tu rno in
dossaro un (jaio di of;r;hiali lutili/'
zare occhiali ria solo con l(.‘nti di
d i v e r s i c o l o n , o r i i c a r t o n o c o l o r a t i
i n m a n i e r a d i f f r . T o n t o ) o , a s r i c o r v

da dei casi, nformularo il frrobkr-
ma con un 'o t t i ca r l i f fo ron to , f .acon-
d o r i f e r i m e n t o a l l o l o n t i d o i r o t l i m i -
smo, de l l ' ipocr is ia , de l pess imi¬
smo, L 'a t t iv i ta termina r i levando
qual i s iano s ta to lo scoper te in
precedenza non considerate era¬
gionando su quali mutamenti (jos-
sa portare un angolo di visione dif¬
f e r e n t e d a q u e l l o c o n c l a m a t o .
A t t r a v e r s o q u e s t o t i f j o d i a t t i v i t à
ognuno einvitato ad esprimere i
s e n t i m e n t i , l e s e n s a z i o n i , i m a l i n ¬
tes i , l e as tuz ie messe in a t to (ge¬
ne ra lmen te edu ran te i g ioch i ) ; i l
g r u p p o a t t r a v e r s o i m e c c a n i s m i
del gioco r iproduce la real tà ele
s u e d i n a m i c h e .

punizione per il caos fatto durante
un'attività; alcuni diari spariti sono
s t a t i r i n v e n u t i n e l c o r t i l e d e l l a
s c u o l a e n o n s i v u o l d i r e c h i l i h a

sottratti. Imembri dei gruppi di di¬
scuss ione sono in tercambiab i l i e

ruotano ogni 10 minuti. La giuria
ha il potere di intervenire quando
rileva casi di conduzione scorretta

del dialogo, interiorizzazioni, so¬
prusi 0addirittura sopraffazione. Il
pubblico prende la parola per dare

Due esempi

Si fa un gran parlare di "Cittadi¬
nanza attiva", di "Democrazia par¬
tecipata", di "Città dei bambini e
delle bambine"; alle proposte pe-

spesso sembrano non seguire i
fatti, gli strumenti della formazio¬
ne, del comprendere, del gestire,
Ese provassimo apartire dal pie- i
colo, dal gruppo classe? Uno sio- ■
gan, vecchio ma sempre attuale, !
recita: Se vuoi la Pace, educa alla
Pace. Proviamo amettere in atto
momenti di confronto che costi¬
tuiscano esempi del ragionare in¬
sieme, del rispetto reciproco, del
valorizzare le differenze

r o

; - I

N e l l a r e l a z i o n e

mettiamo in gioco le
n o s t r e r i s o r s e

nel loro complesso:
i n o s t r i p u n t i

d i r i f e r i m e n t o

c o m e r i -

spettabili punti di vista. Senza al¬
cuna pretesa di "attività preconfe¬
zionate", vorremmo sottoporvi
due interventi che ci paiono inte¬
ressanti atal proposito.

Ig ioch i d i ruo lo ed i s imu laz ione
a s s u m o n o u n a v a l e n z a e d u c a t i v a

important iss ima sia nel lo svolgi¬
mento di un particolare program¬
m a d i d a t t i c o , s i a s e u t i l i z z a t i i n
modo trasversale in più discipline;
a i u t a n o a m i s u r a r s i s u u n t e r r e n o

d i c o n c r e t e z z a , d i c o e r e n z a e d i
progettualità; aprono alla capacità
d i c r i t i c a e a i u t a n o a s v i l u p p a r e
u n ' e q u i l i b r a t a a u t o s t i m a

1. "Mettiamoci nei panni
degli altri"

Si invitano iragazzi ascrivere su
un biglietto anonimo le loro diffi¬
coltà di relazione, le loro risorse ei
limiti, isogni personali. La classe,
quindi, viene divisa in tre gruppi:
uno composto da coloro che cer¬
c h e r a n n o d i i m m e d e s i m a r s i n e l l e

c a r a t t e r i s t i c h e c o n t e n u t e n e l b i ¬

glietto assegnatogli (4 o5sogget¬
ti, biglietti estratti acaso), un altro
che denomineremo "la giuria" ed il
terzo che assisterà come pubbli¬
co. Il primo gruppo simula una di¬
scussione su un argomento, scel¬
to precedentemente, che possa
costi tuire materia del contendere;
per esempio: l'insegnante predili¬
ge alcuni compagni; la classe èin

I \

suggerimenti, formulare ipotesi, ri¬
levare contraddizioni. L'insegnante
osserva icomportamenti dei gio¬
catori, garantisce che tutto proce¬
da secondo le regole, assicura l'al¬
ternarsi dei ruoli, avvia econduce
la discussione al termine della di¬
n a m i c a ,

Lattività termina con la richiesta ai
partecipanti di esplicitare come si
sono sentiti nei panni "confeziona¬
ti da al t r i " .

r

U

2. "Cambiamo il punto di vista"
La classe èdisposta in cerchio; si
inizia la discussione parlando di
un argomento di interesse del
gruppo. Quindi si chiede ai parte-

Per maggiori riferimenti esuggerimenti
r iguardo g ioch i d i s imu laz ione ed i ruo lo
consultare: L. Ferracin, P. Gioda,
S. Loos, Giochi di simulazione,
El leDiCi, Torino 1990:
A. Boal , Upol iz io t to e la maschera.
La Mer id iana, Mol fe t ta BA 1996.
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L a c i v i l t à
i s l a m i c o - c r i s t i a n a

0 )

in questo assunto basilare, alla luce
del quale vicende storiche, relazioni e
contrasti acquistano una nuova valen¬
za: "Gli sviluppi storici della cristianità
occ identa le ede l l ' I s Iam procedono
secondo direttive parallele ecosì vici¬
ne che le due comunità potrebbero
essere considerate come due versioni
di uno stesso sistema socio religioso

Per otto secoli ipercorsi di svilup¬
po sono andati dalla stessa parte ein
varie occasioni si sono quasi sovrap¬
posti" (pag. 19). Vari elementi hanno
accomunato cristianesimo latino eis¬
lam eBulliet li indica comparativa¬
mente. Le differenziazioni iniziano con
la conquista mongola del Medio
Oriente tra Duecento eQuattrocento
econ isecoli delle grandi conquiste,
dal Cinquecento in poi, quando le due
realtà scelgono strade diverse.

(D

ichard Bulliet, scegliendo il
t i t o l o acca t t i van te ep rovoca¬
to r io La c i v i l t à i s lam ico c r i¬
stiana. Una proposta (Later¬

za, Bari 2005), addita una via di uscita
dal vicolo cieco dello scontro di civiltà.
L'opera èart icolata mquattro saggi:
nel primo si parte dalla genesi della
coppia aggettivale "islamico-cristia¬
na" che intende proporre una nuova
chiave di lettura di periodi in cui idue
univers i cu l tura l i hanno d ia logato t ra¬
sversalmente. Il secondo saggio ribal¬
ta l'interrogativo formulato da Bernard
Lewis aproposito dell'attuale situazio¬
ne del mondo islamico ("Che cosa è
andato storto?"), riformulandolo apar¬
tire da una prospettiva storica non eu¬
rocentrica: "che domande si pone la
popolazione musulmana?" (pag. 63). Il
terzo saggio. Cercando l'amore nei
posti sbagliati ripercorre una storia de¬
gli studi sul Medio Oriente dimostran¬
do come la prospettiva di Said nel fa¬
moso testo Oriental ismo sla val ida
per l'atteggiamento europeo nei con¬
fronti dell'arabo musulmano, ma non
per l'atteggiamento americano, con¬
notato diversamente eben più artico¬
lato nel tempo di quanto non paia a
prima vista. Nel quarto, // limite de! fu¬
turo, l'autore avanza cautamente ipo¬
tesi su scenari possibili.

R

Scenari possibi l i

Nel quarto saggio l'autore presenta le
sfide più urgenti che l'islam èchiama¬
to ad affrontare nei prossimi anni: la
questione più scottante èquella della
autorità che assume un rilievo ancora
più significativo data la non separazio-

esìstente tra sfera religiosa esfera
politica. Bulliet èconvinto che non sia-

state ancora ascoltate le voci "che
l e i d e e f o n d a m e n t a l i

I l passato ei l futuro
d e i r O c c i d e n t e n o n

possono essere compresi
appieno senza

considerare il rapporto
gemellare che questo ha

avuto con Tlslam per
q u a t t o r d i c i s e c o l i .

n e

n o

esprimeranno
la nuova grande fase della storia

islamica" (pag. 156). Come ègià avve¬
nuto in passato, le voci nuove prover¬
ranno dalie zone "limite", lontane dai
centri di irradiazione dell'islam storico.

p e r

dopo Cristo), divergenze scritturali tra
Bibbia eCorano, negazione della divi¬
nità di Gesù, ostilità protratta nei se¬
col i , mancato r iconoscimento is lami¬
co dei debi to cu l tura le contrat to nei

confronti degli altri due monoteismi.
L 'autore èconvinto che nel le valuta¬

zioni attuali pesi la tradizione della sto¬
riografia cristiana avversa: "È neces¬
s a r i a u n a n u o v a v i s i o n e d e l l a s t o r i a

per far cambiare davvero idea al pen¬
siero occidentale sull'islam" (pag. 19).
L'idea di forza del primo saggio risiede

contesti in cui l'islam entra in contatto
altri universi, acominciare dallec o n

comunità della diaspora in Europa ed
America. "Sono sicuro -sostiene Bul¬
liet apag. 182 -che nei prossimi ven¬
ti 0trenta anni vedremo dei leader re¬
ligiosi di ispirazione tollerante epacifi¬
sta, nello stile di Ghandi, Martin Lu¬
ther King 0Nelson Mandela, che ri¬
scuoteranno molto p'iù rispetto esuc¬
cesso popolare degli attuali sostenito¬
ri della/ihad, dell'intolleranza edell'au¬
tocrazia religiosa".

U n a s t o r i a d i " r a d i c i
i n t r e c c i a t e "

Il primo saggio inizia illustrando le
principali ragioni che si oppongono al¬
l'accostamento degli aggettivi "islami¬
co-cristiano": discrepanza cronologi¬
c a ( M u h a m m a d è v i s s u t o s e i s e c o l i
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Quotidiana diversità
r i c e r c a e i n t e r c u l t u r a p o r c i l e

● n o r e l o
i t i t ' s i n -

v iHyc j i J i n l i S I
mo lU ; l . jm i f j l i o i n i i ncs ' .o
s o n o , o h i j n t u j t j u . i i ' . n i ■
tO In Vf;ru;lr. pnfO .Hlrotl.l'Uo (llSCen-

c h i o m a t i

I I ●

S l

d o n o fi o ■ f ( ! f m i ' ( f j o m t ;

Iconciti.idini sfiflonl.irn. f)' solito COn-In Europa ealivello
internazionale, gli
a t t raz ion is t i v iagg ian t i
(g iostrai ecircensi)
s o n o d e fi n i t i c o m e
m i n o r a n z a

occupazionale, che in
Italia èriconosciuta,
anche per la sua
funzione sociale", da

una legge del 1968.

tHrIiiii, m<i rinchf; .irtipi.ini, opiT.ii. am-
pvinto dellaequello della scuola, rivolto ad una po¬

polazione sedentaria, come puro l'ap¬
prendimento frammentato che no risul¬
ta. Anche gli adulti eigiovani che ho in¬
tervistato avevano avuto un’esperienza
scolast ica f rammentata, tut tavia la
maggioranza di loro ribadiva l'importan¬
za della scuola, anche per affinare lo
abilità sociali loro richieste nel rapporto
con le amministrazioni locali, il pubblico
eidiversi "esperti" di problemi tecnici o
m e c c a n i c i .

Ma in antropologia, ein intercultura, la
scuola, pur determinante per la vita di
ciascuno, eun suo diritto, non esauri¬
sce tuna l’esperienza educativa. Cosi
un altro mio obiettivo era apprendere
che cosa significasse, per giovani e
adulti che generosamente mi dedica¬
vano il loro tempo per spiegarmelo, vi¬
vere una vita nomade (vi sono com¬
portamenti evalori differenti da quelli
presenti nella popolazione sedentaria^
Come sono trasmessi eappresi? Co¬
me ci si immagina il futuro? ad esem¬
pio) eavere una famiglia, dei figli da
educare, cui in futuro passare il "testi¬
mone", come quasi sempre avviene.
Inoltre, quando si parla di attrazionisti

hu lan l i , r ;hc ; , i r l un ( ; i - r l< i
/ i t . i f t fK : idonr i d i n iu t tors i inp r o p r i a

viaggio Bi.-rg.intmo, nella provincia di
f . i m o s o d o p oR o v i g o , a u n e s e m p i o

la fine rlfìlla seconda guerra mondia¬
le. molli al>itanti si tr.isformarono do
contafJini. r i i sol i lo am(;/ /adria, m
■’viaggianti’’. snyuonflo l'fìsempio di
tre di loro chf;. dotati di mvfjnttvn eini-

I
/ /

zialiva. avevano cominciato acostrui-
a l l o s a g r er o g i o s t r o o a p a r t e c i p a r » ;

locali (Sivosirini, acura di. 2000).
Fare ricerca otnogrcifica ifu 9^' sttra-
zionisti viaggianti estata una via per
capire 0(Koblematiz/are gli elementi
culturali che ora diffor(.*nziano ora ac¬
c o m u n a n o " l o r o ” , " n o i T i a d i e
"lermi’’, opor esplorare; il senso del
l a v o r o o d e l l a v i t a d i c o l o r o s p e s s o
immaginalo attraverso stereotipi e
pregiudizi che non distinguono fra gli
appartenenti aquesta minoranza, co¬
me invece molti di "loro” richiedono.
Inoltre, dare voce alle toro riflessioni
suH’osperienza scolastica od educati¬
va. sulle strategie sociali efamiliari
per conquistare la fiducia dei seden¬
tari, sul significalo di lavoro od educa¬
z i o n e , d i v e n t a u n m o d o p e r c a p i r e c o ¬
me differenze culturali, elo^’o ricono¬
scimento, pongano anche sempre
una domanda di giustizia sociale,
cioè di effettiva uguaglianza, el'ur¬
genza di provvedervi

erché, occupandomi di inter¬
cultura, fare una ricerca tra al¬
cune famiglie di "attrazionisti
viaggianti" veneti? L’indagine

etnografica, svolta tra ij 1999 eil
2001. aveva l'obiettivo di capire quale
sia ecome si svolga l’esperienza sco¬
lastica quando alunne ealunni italiani,
per il nomadismo richiesto dal lavoro
della famiglia, migrano da una scuo¬
la all'altra, ela frequentano per circa
una settimana, ad eccezione della so¬
sta invernale quando invece si trat¬
tengono in una sola per più settima¬
ne. E' dunque in gioco -come sanno
gli insegnanti che incontrano questi
alunni anno dopo anno fino al com¬
pletamento deH'obbligo -un principio
fondante della nostra vita civile; il di¬
ritto all'educazione eil diritto alla sua
realizzazione (Gobbo, 2003).

In Europa ealivello internazionale, gli
attrazionisti viaggianti (giostrai ecircen¬
si) sono definiti come minoranza occu¬
pazionale, che in Italia èriconosciuta,
anche per la sua "funzione sociale", da
una legge del 1968. Le ricerche interna¬
zionali sulla popolazione scolastica iti¬
nerante evidenziano la discontinuità tra

io stile di vita elavoro di queste famiglie

P " n o i " .

u

Riferimenti bibliografici
I

Gobbo ri200'i) 'C f! uni» cjiosira nel fuluroi'
Espeiipn/,i s»,olas!ica eprocesso (li inculiiira-
i iono in un. i minoranza occoi>‘ i r ion,a l f ' i iomd
r j f ) . I l ( l ob t j o Facu ra ' I l r r on i y r. i / i . i Ue / /e< / i r

I (> /Vf ‘s r. c / i / (> ,s ' f /o r ; i
U i i i i : n | i l i M i l a n o

rn/ioiic ir> CiiiOf).i
n i p r n i / i i l o i / i i / k - E r t i z i o m
2 i m I I P 2 0 9 ? 4 b
b i l v « i s t r m i f

( j i n Sro ' i f i h v i l ^ imnm/ ' ru i ' l 'M i rh i iw dc 'gh
sym/rar nh k/a.yiyiarrr. c/j	 P . ì P o n F ^ 1 i
l ' jrr; Bol ' i i | i ' . i 2<Xrl

cura lir 12000). Oc»U‘ ile! wdy
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corra attivare anche nelle scuole
spa2i come il laboratorio teatrale
esperienza di incontro, dove di
presta attenzione aqueste narra¬
z i o n i .

Attraverso il teatro, l'educazione
interculturale non solo ci guida at¬
traverso la rilettura di tradizioni, in¬
trecci di VOCI, felicità etragedie,
leggende eavventure presidiate
da divinità scomparse oancestra¬
li, paure riemergenti (invasioni,
epidemie, sbarchi), essa ci intro¬
duce ad una comprensione più
profonda di quelle che sono le no¬
stre origini. Ci stimola arintraccia¬
re nelle psicologie di ciascuno di
noi, la parte migliore di una tradi¬
zione di pensiero costruitasi nel
t e m p o .
Il teatro che si innesta sulla educa¬
zione interculturale att iva un pen¬
siero antico eprofondo, una mo¬
dalità narrativa; ha il segno di una
mente che s i ab i tua ad asco l ta re
racconti stranieri, ameravigliarsi,
curiosare nelle mitologie altrui. La
nos t ra cosc ienza med i te r ranea s i

confronta con le sue radici (lingui¬
stiche, estetiche, filosofico-lette-
rarie). Equesto rapporto che il tea¬
tro attiva con inostri sé personali
0microsociali, individuali ocollet¬
t iv i cost i tut ivamente plur imi,
dunque riattualizzato eriscoperto
non solo dinanzi achi proviene
d a l l o s t e s s o b a c i n o

Un teatro che coltiva "culture del¬
la memoria" ècruciale affinché,
attraverso un buon rapporto con il
passato, personale odel gruppo
di appartenenza, si possano stabi¬
lire integrazioni interiori per l'auto¬
realizzazione el'autostima. Occor¬
re insomma che gli insegnanti co¬
struiscano con gli allievi, storie di
quotidiana interculturalità da
re e''rivivere" anche attraverso la
t e a t r a l i t à

w

c'̂ Cc. S

- V . '■-V V .

I l t e a t r o e l e r a d i c i
I l l abora to r io come in t recc io
di voci^ lìngue,
c u l t u r e c h e c r e a n o c o m u n i t à

g n i c o n t e s t o c o m u n i t a r i o
oggi sembra lacerato, su¬
perato, negato, tut t i sem¬
b r i a m o a b i t a t i d a u n u n i ¬

verso eun linguaggio unico. Pro¬
prio oggi, molti invece ripartono
dalle origini, memorie, tradizioni.
Anche i l teatro r i t rova i l suo ruolo
sociale che connette presente e
passato, generazioni diverse, le¬
gami che difficilmente si spezza¬
no. Non per un bisogno di appar¬
tenenza identitaria, ma per rilan¬
ciare l'idea di una vita ancora fon¬
data sul l ' incontro, l 'amic iz ia, la
scoperta di comuni necessità fra
persone esulla ricchezza delle dif¬
ferenze. Tradizione non ècontra¬
rio di innovazione. Si può pensare
auna tradizione per poi ricostruir¬
la, scoprendo in essa un futuro.
Scriveva Pavese: "Avere una tradi¬
zione èmen che mente se non la
reinventi continuamente". Il peda¬
gogista Duccio Demetno afferma
che fra itanti menti dell'immigra-
zione, c'è l'incontro con storie e

0
tona, che cosa stanno facendo
per creare "case delle storie", spa-
zi di aggregazione interculturale,
dove la reciproca narrazione delle
diversità non sia conservata come
in un museo etnografico, densi,
continuamente rinnovata? Finché
questi luoghi di legittimazione e
visibilità sociale, non ci saranno,
possiamo comunque tentare di
impegnarci, in una paziente opera
autobiografica affinché storie di
vita nmmagmi dell'infanzia, degli
spazi deirorigine. dei riti oricordi
di chnv eaffetti) non si disperdano
in quanto patr imonio di tut ta l 'u¬
manità. Per fare questo penso oc-

v a

Io sono una forza
del passato.
Solo nel la tradizione
èi l mio amore.
Io vengo dai ruderi,
dalle chiese,
dalle pale d'altare,
dai borghi.

narrazioni che vanno arricchendo
le nostre. Inostri territori urba
c o n a l t a c o n c e n t r a z i o n e

v i v e -
n i .

i m m i g r a -
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dizione tra identità sociale, identità
di genere, ruoli, disagio della fram¬
mentazione tra corpo, emozioni, sto¬
rie, conoscenze, competenze Con¬
cordo cov\ Alessandra Ghiglione. po
dagogista edrammaturga, quando
propone un lavoro di gruppo che
consenta l'espressione dell'identità
a t t r a v e r s o i l l a v o r o s u m e m o r i a o
utopia, storia edesiderio.

Tut t i a t tor i nel " teatro socia le ' L ' a r c h i v i o
d e l l a t e a t r a l i t à
p o p o l a r e

Una delle vie più interessanti eil
teatro sociale, dove non c'è più divi¬
sione fra attore espettatore, scena
eplatea. 11 teatro come coro èla ca¬
ratter ist ica fondamentale del teatro

sociale, che si occupa di espressio¬
ne, formazione einterazione tra per¬
sone ecomunità, attraverso attività
che includono idiversi generi tea¬
trali, il gioco, la festa, il rito, lo sport,
il ballo, l'animazione, gli eventi cul¬
turali. Il teatro sociale si distingue
d a l t e a t r o d ' a r t e , c o m m e r c i a l e o
d'avanguardia, perché non ha come
finalità primaria il prodotto estetico,
bensì la relazione, la socialità, la
partecipazione.

I
Reto di artisti, studiosi, operatori
eorganismi culturali che si
occupano di teatro ecomunità,
socialità, comunicazione artistica.
Fa monitoraggio,
documentazione per qualcosa di
vivente (feste, eventi,
rappresentazioni) relativo ai
momenti rituali di una comunità:
risorse orali, teatralità, storie,
narrazioni. Sono disponibili per
interventi (laboratori della
memoria, azioni teatrali e
musicali) da realizzarsi con
comunità econ artisti locali; un
rapporto di stimolo reciproco,
ascolto etrasmissione. Artisti che
amano l'arte dei percorsi e
dell'incontro più che quella dei
"prodotti" edello spettacolo. Le
loro azioni si (ondano su una fase
di approccio, ricerca einterviste
inerente il territorio ela comunità.
Casa degli Alfieri (Piemonte e
territorio nazionale) Loc. Bettolina
114030 Castagnole Monferrato
(AT) Resp. Luciano Nattino Tel

f
11

i

In una prima fase, dopo la costruzio¬
ne di un linguaggio fisico-gestuale
condiviso attraverso il training, cia¬
scuno s i raccon ta tea t ra lmente , u t i¬
lizzando il corpo ela parola attraver¬
so esercizi di improvvisazione odi
narrazione, portando oggetti, mate¬
riali. musiche, con attenzione totale
all 'assoluta originalità di ciascuno,
lasciando emergere storie emodali¬
tà narrative personali. Cosi da avere
ciascuno almeno un luogo dove dir¬
si l iberamente di fronte econ altr i . E

nello stesso tempo riconoscersi ,ve-
dere-ascoltare che la propria stona,
ne l la sua d ive rs i tà , è i sc r i t t a i n una
storia collettiva, di quel gruppo al¬
meno eanche di una più ampia co¬
munità. Far emergere un linguaggio
eil suo rapporto con quell'esperien¬
za di vita, perché ogni esperienza
parla già il suo linguaggio, contiene
già ia sua bellezza.

La questione fondamentale per il
teatro sociale èquella della comunità
edelle persone che la compongono.
Come migliorare la relazione? Come
consentire al soggetto, individuo o
gruppo, di esprimere la propria iden¬
tità -differenza edi avere un ruolo
(quindi la propria appartenenza) nel¬
la/e comunità in cui si trova? Identità

eruolo sono questioni proprie del
teatro, inteso sia come processo di
produzione di una messa in scena
spettacolare (laboratorio teatrale),
s ia come processo col let t ivo di
drammaturgia di comunità {feste, ri¬
ti, eventi performativi). Nei luoghi del
disagio, situazioni marginali, quoti¬
dianità dell'esperienza sociale della
formazione, del lavoro, della vita di
comunità, il teatro sociale promuove
elegittima le competenze emotive,
espressive-creative erelazionali di
ognuno. In particolare sviluppa l'i¬
dentità individuale (passato-presen¬
te-futuro) nella scoperta della pro¬
pria diversità enella relazione con la
diversità dell'altro. Crea, sviluppa e
promuove processi di cambiamento
a l i v e l l o i n d i v i d u a l e e c o l l e t t i v o . F a

emergere patrimoni culturali ecivili
attraverso la comunicazione creati¬
va. Parte da una condizione di disa¬
gio della complessità nella contrad-

0 1 4 1 2 9 2 5 8 3 e - m a i l ;
a lfier ihouse@tin. i t s i to:
www.casadegl ia lfier i . i t

In una seconda fase costruire insie¬

me una storia col lett iva, Apart ire
dagli elementi emersi, dai gesti, dai
temi, dalle parole, dai canti, doman¬
darsi se c'è una storia che ci riguar¬
d a ? S e c ' è u n n o i ? T r a c c i a r e u n a
mappa drammaturgica, un cartogra¬
fia di emozioni, pensieri, vicende E
infine domandarsi se vogliamo por¬
tare qualcuno con noi lungo questa
geografia dei vissuti, cioè decidere
se raccontare aqualcuno una stona
costruita su un'esperienza che èin¬
sieme v i ta rea le ed emot iva, ind iv i¬
duale ecollettiva, sguardo su di sé e
sul mondo, su come è, su come e
stato esu come vorremmo che fos¬
se Tra identità edifferenza J
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n e l t e r r i t o r i o l o r e n z o l u a t t i

Un ^^quaderno
de i r i n t eg raz ìone ascuo la

/ /t n
(D

I l q u a d e r n o r i g u a r d a
bamb in i c ragazz i
s t r a n i e r i n e o a r r i v a t i
o d a p o c o i n s e r i t i
n e l l e s c u o l e

d e l l o b b l i g o .
Dovrebbe coinvolgere
q u e i d o c e n t i c h e
p r e s e n t a n o u n a
b u o n a c o n o s c e n z a
d e l l e q u e s t i o n i
r e l a t i v e

aU'accogl icnza e
a i r i n t e g r a z i o n e d e g l i
a l u n n i s t r a n i e r i
n o n c h é
un'esperienza di
insegnamento in
c l a s s i c o n a l u n n i
i m m i g r a t i .

<D

l o d i n j m i c M o

d e i r m l i H i r . i / i o n o d o i h i i m -

hitn i> doi	 i n ì m i y r . U i
pos.SKimo r tcorrore .Hi uno

slrumonto oyyi .ìhh.istjnz.ì diffu¬
so in j lcLine scuoio deH'obbligo
(Reyyio Emtli.i, P.idova, Tronto,
Aro/zo 1, cho coinvolge un nu¬
m e r o c r e s c o m c d i i n s e g n . H U i .
stuimo p.irkmdo del "duedorno
deirmiegra/ ione" Questo siru-
monto, sponmenl.i io evahdato
due ann i f a , dec ima o ra mman ie¬
ra sirutliiraUi. ora su niodalità di ri¬
sposta di tipo "apeito" isei indi¬
catori (riportati nel riquadro) attra¬
verso Iquali èpossibile leggere la
s i t u a z i o n e d i i n s e r i m e n t o d i c i a ¬
scun alunno straniero eil suo per¬
corso di integrazione.

P

Il quaderno riguarda bambini era¬
gazzi stranieri neoarrivati oda po¬
co inseriti nelle scuole dell'obbli-
go. Dovrebbe coinvolgere quei
docenti che presentano una buo¬
na conoscenza delle questioni re¬
lative all'accoglienza eall'integra¬
zione degli alunni stranieri, non¬
ché un'esperienza di insegnamen¬
to in classi con alunni immigrati
Può essere compilato individual¬
mente . ma meg l io acopp ia o in
gruppo per limitare il rischio Ot
soggettività eccessiva
L'attività di osservazione dell'inse¬
gnante viene sollecitata attraverso
una check list suddivisa in cinque
punti/paragrafi. a) integrazione
scolastica, finalizzata aconoscere
la situazione di inserimento scola¬
stico dell'alunno (in pan, in ritardo
di uno 0piu anni) eil grado di fre¬
quenza scolastica dell 'alunno, bì
integrazione linguistica, che loca¬
lizza l'attenzione del docente

Quaderno de l l ' i n teg raz ione*

Si tratta di un diano operativo, di
pronto uso, di ricerca-azione, for¬
m a z i o n e , c h e s o l l e c i t a i n ( o r m a
s t r u t t u r a l a l a n fl e s s i o n e e l ' o s s e r ¬
vazione dGll'insegnante ed even¬
tualmente gli consente di regolare
il suo intervento, "aggiustando il
tiro”. Uno strumento complemen¬
t a r e e n o n s o s t i t u t i v o d i a l t r i s t r u ¬

menti di tipo osservaiivo già esi¬
stenti. Il quaderno intende "affina¬
re" lo sguardo dell'insegnante, ad
esempio sul la relazione mclasse
efuori della scuola, vuole registra¬
re Ipassaggi, le conquiste, le so¬
ste, le di fficol tà dei cammini di in¬
tegrazione di ciascuno, cogliendo¬
ne I()unti (fi forza, le occasioni di
sblocco, ma anche lo ragioni degli
impacci edelle stagnazioni, corca

di fare spazio all'emergere dei
frammenti di stona edei vissuti
dei bambini edei ragazzi stranieri
nel la fase di d isor ientamento er i¬

or ientamento iniz iale: intende sol¬
lecitare l'attenzione degli inse¬
gnanti nei confronti dei percorsi di
apprendimento (in particolare del¬
la seconda lingua), ma anche dei
segnali emessaggi non verbali,
del linguaggio del corpo, della ge¬
stione dello spazio, dei tempi, del¬
le rout ine scolast iche . S U I
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N E L T E R R I T O R I O l o r e n z o l u a t t i

I s e i i n d i c a t o r i
d i in tegrazione

differenti livelli di conoscenza della lin¬
gua Italiana (scritta eorale) ai fini della
comunicazione edeH’apprendimento;
c) socializzazione in classe efuori del¬
la scuola, dove attraverso un questio¬
nario da somministrare atutta la clas¬

se si chiede di osser/are la qualità del¬
le relazioni in classe con icompagni e
della qualità equantità degli scambi
nel tempo extrascolastico: d) rianno¬
dare ifili della propria storia, per verifi¬
care quanto e in che modo l ' a lunno
parìa in classe del proprio paese di ori¬
gine (spontaneamente, su sollecita-

C a s i d i i n t e g r a z i o i n ;
r e g i s t r a t i

'Jui' Il :f'	 ,
:■ ! j n -r ' . " - ] ' ' , I r r , ● -

Il "quaderno deH'integrazione" traduco i
seguenti indicatori in una serie di "punti"
d i o s s e r v a z i o n e .

; ' I ‘ V

I l : i e ! l a

u ' i m o -

1. la situazione dell'inserimento scolastico
ela qualità dei risultati scolastici. che
consentono di progettare una
prosecuzione degli studi con opportunità
più omeno equivalenti rispetto aquelle
dei compagni italiani;
2. la competenza nella lingua italiana.
funzionale adare risposta ai bisogni
diversi, della comunicazione
interpersonale edello studio;
3. la qualità delle relazioni in classo con
icompagni ela possibilità di partecipare
alle interazioni ealle attività collettive edi
e s s e r e a c c e t t a t o e a c c o l t o n e i m o m e n t i

di gioco edelle scelte elettive;
4. la qualità ela quantità degli scambi nel
tempo extrascolastico, le occasioni di
partecipazione edi inserimento nelle
attività ludiche esportive, le opportunità
di stabilire emantenere scambi e
amiciz ie. . . ;

5. la competenza nella lingua materna.
praticata in casa econ iconnazionali, il
legame con le proprie origini, il paese di
origine, la propria storia passata;
6. la situazione di autostima, di fiducia
nelle proprie possibilità, di accettazione
delle sfide comuni ai compagni italiani e
specifiche della propria storia di
migrazione.

x u , q i j . r .

' . V . i ' . ' J i r v / i -

fi l l i t r y M ■ f M ● I 1 1 ( ; f :■■ ;

offri; -il r. I' I ' ■■■■'/ ' ' ■'■

rii .'1	 ' ‘ ●

sìA'ji.ijI MI ■! 11>

I l u n [ ) o

f 1 1 , ■ < 1 : :	 'n.'M o

! l ì . i l ’ .

h1

n i ' ■ ' i r 1 , ' L ' ' i l 'i
zione, la rimuove...), se usa la lingua
di origine senza vergogna etc.: e)
sen/azioni libere dell'insegnante, par¬
te questa articolata in varie sezioni te¬
matiche arisposte aperte sugli atteg¬
giamenti non verbali, l'apprendimento
dell alunno, le relazioni tra scuola ei
genitori dell'alunno.
Si osserva per tutto l'anno scolastico.
L'insegnante esollecitato più volte
nel corso dell anno adescrivere gli
a s D e t t i

a.''.'»;iIi 11(j ((ii.iri'ln) tj.iiM! m i ' ● f . i i . K ì X / ’ i

, I v i l l o l ' o M i i : , M . i r l i ; d i
o s -

irnmKjr.iI i iKiimrv
OSfjrinu.'M; '..ipori,	 ' t o ' M / i ■o c u P l M
Clivi fino 11 (Ilio! I
ricoMOM.ii I!I Il tcin 1i11 no
s t r v i t o fi o r i r < M j o f j l i f . ' n o i i r n j M i j n i c o m e

l in() i i . i oI I fi, i scdleci-
tati aproflurro alcuni (Mraneri La iiam-
bina <'i lbanoso, fino al (|uel momento
silc-vii/iosa f! in rlisparte, ha preso la pa¬
ro la flu ran te una In / i one su l l i s l . am. r i -
o v o c a n r l o f o s t e o t r a d i z i o n i f a m i l i a r i e
fornenrio spuvga/ioni pratiche eregole
alimentari II ragazzo [Dacliislano ha in¬
segnato ai compagni come si gioca al
c r i c k e t , m o s t r a n d o l a s u ; i a b i l i t a c c e r ¬
cando di trovare le parole; pr;r raccon¬
tare il gioco. La partecipazione; ad atti¬
v i t à s t r u t t u r a r e i n t e m p o r r x t r a s c o l a s t i -
c o e l ' a c c e t t a z i o n e d a p a r t e d t ; l g r u p p o
dei pan htinno giocato un ruolo (positi¬
vo in a l t r i cas i Per un ragazzo rumeno
sono stat i i l ca lc io e la par t r rc ipazione a
una squadra sfportiva gli r;v(;nti cruciali
che hanno favorito l ' integrazione. Nel
caso di una ragazzo somala, molto più
grande dei compagni di c lasse econ
probk;mi di apprcndimenttp lo "sbloc¬
co" eavvenuto grazie; alla (partecipa¬
z ione aun co ro . Men t re , (pe r r i iVa lunna
runpena, Iti fpartccifpazione al laborato¬
r io te r r t ra le condot to da un insc ;gnante
di classe; ha rapprcseiPtato il (puippo ani-
b i t o i n C U I S I ( ; s e n t i t a a c c r i t t . a t a , a c c o l ¬

l i m t o n i - g a l i ●e n e r a
u n i . ' S I ■ I l a m e ¬

s i s e r i ' . " . ' n e l l a s u a

relativi all'integrazione dell'a¬
lunno, anche se imomenti piu rile¬
vant i sono sicuramente le fasi final
del primo edel secondo quadrime¬
stre. Il quaderno difatti adotta l'artico¬
lazione in quadrimestri dell'anno sco¬
lastico per dividere edistanziare la

I

p e r n i a o s s e r v a z i o n e , o m e g l i o i m o ¬
menti dedicati alla prima osservazio¬
ne, di circa 4mesi dalla seconda. Lar-
ticolazione del quaderno mdue parti
e funz iona le a i d i f fe ren t i moment i d i
r i l evaz ione , che consentono d i ev i¬
denziare l'evoluzione dei processi di
in tegrazione regist rat i nel l 'arco tem¬
porale che va dalla prima alla secon¬
da ri levazione La prospett iva diacro¬
nica, pur nella identità di articolazione
degl i indicator i , eun elemento carat¬
terizzante il quaderno: la compilazio¬
ne della seconda parte, relativa al se¬
condo quadrimestre, richiede spesso
di considerare, comparare, "volgere
io sguardo" aquanto osservato sul
medesimo punto nel primo quadri¬
m e s t r e

I d o c e n t i c h e l o h a n n o u t i l i z z a t o l o
fianno trovalo molto utile perché co-

(G. Favaro, LLuatti, Lintercullur.
dalla Aalla Z. Milano, 2004i

str inge afermarsi eariflettere
che sta succedendo in classo, attor-

eoltre l'apprendimento; perché
consente alle biografie dei ragazzi
stranieri di "uscire dal silenzio" cdi
essere accolto, perché permette di
osservare insieme idiversi passaggi
dell'integrazione edi consideiare nel¬
lo stesso tempo tutte le dimensioni
l'acquisizionc linguistica, la relazione
in classe, l'interazione con gli arlulti, i
compor tamen t i quo t i d ian i , I r ; nu t t i va
z inni Ggl i a l t r. 'gg iament i

s u C I O

n o

l e i e r i c o n o s c i u t a

}■'f.-r 'h juIT ('r11< >111 )■ : . ) u < ‘ ● 1 1 f ‘ n i > f f ‘ I

Cfjf 'SMjlm '-.(iCilf) ’ i j i sffarif jMH* il I iu-K J(‘f no
'■ li ir iif '//<C r i i

' i n r i l 4 _ -- ó - r i .

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



?

I N T E R N E T N E W M E D I A a l u i s t t o s o l i n i

invece icarcerieri dei paesi democra¬
t i c i s i d i l e t t a v a n o n o n s o l o n e l l e t o r t u ¬

r e m a a n c h e n e l l a d o c u m e n t a z i o n e

digitale delle stesse.
Nel febbraio 2006 la televisione pub¬
blica australiana, nel pieno della crisi
internazionale generata dalle vignette
su Muhammad. ha di ffuso ul ter ior i fo¬

to digitali su Abu Grahib. Altre imma¬
gini sconvolgenti cui il portavoce del
presidente degli Stati Uniti ha reagito
sostenendo che non era il caso di
rendere pubbliche immagini che fa¬
voriscono i l cl ima di scontro tra mon¬
do islamico epaesi occidentali. Di¬
chiarazione che ha dello sconvolgen¬
te: si accusano le foto le non la realtà
che le foto ritraggono) di favorire lo
logica dello scontro. Come adire: la
colpa èdelle foto edi chi le ha diffuse
e n o n

nel carcere di Abu Grahib.

S e i l m o n d o
è u n a i m m a g i n e
d i g i t a l e di chi ha perpetrato le torture

A n c o r a s u l t e l e f o n i n o . . .
m a r c h i n g e g n o c h e
sempre più assomma a
s é l e f u n z i o n i d i u n a
p lu ra l i t à d i med ia :
c o m p u t e r, m a c c h i n a
f o t o g r a fi c a ,
v i d e o c a m e r a ,
mult imedia per v ideo e
suoni , agenda,
notebook, echi p iù ne
ha più ne metta.

Strano il mondo, vero?
Certo, ci sono anche autori che so-

della digitaliz-stengono che acausa
zazione del mondo si èpersa la pro¬
fondità dello stesso. Sarà anche vero
eceno Paul Virilio ha le sue buone ra¬
gioni amettere in guardia contro
schio della confusione tra spazio rea¬
le espazio virtuale. Virilio definisce
questa confusione con il termine di
"spazio stereoreale" che comporte¬
rebbe il rischio di perdita di realtà, nel
senso che l'impatto delle nuove tec¬
nologie edella realtà virtuale potreb¬
bero assumere un’importanza tale da
farci perdere inostri punti di riferi¬
mento nello spazio reale. Proprio co¬
me succede con la stereofonia.
Tu t t o v e r o . M a è a n c h e v e r o c h e

le molteplici funzioni di que¬
sta straordinaria macchinetta
tecnologica indaghiamo oggi
la dimensione delle immagini

Eil ragionamento, ovviamente, vale
anche per le videocamere digitali ele
macchine fotografiche digitali.
Un punto di partenza: il 28 febbraio
2006 tutti Imedia italiani hanno rac-

F
r a

il ri¬

contato la stona di alcuni Carabinieri
che aSassuolo, mprovincia di Mode-

intervenuti piuttosto rude- di tre Carabinieri. Evi lascio immagi¬
nare come sarebbe andata afini re.

Altro esempio. Le sconvolgenti rivela¬
zioni sulle torture nel carcere irache¬
no di Abu Grahib, come ènoto, sono
dovute alle foto (da telefonino oda
macchina fotografica digitale) di de¬
tenuti maltrattati, violati, schiacciati,
disumanizzati da quanti avrebbero
dovuto non solo garantire dignitose
c o n d i z i o n i d i v i t a i n c a r c e r e m a , s o ¬

p ra t tu t to , me t te re i n ev idenza con i
fatti la differenza tra un carcere in ma¬

no ad un dittatore ed un carcere ge¬
stito da portatori di democrazia Ed

n a , s o n o

mente nei confronti di un immigralo
(in sostanza lo hanno picchiato)
Fonte della notizia? Un file video rea- spesso il mondo "digitalizzato" ci aiu¬

ta acapire meglio il "mondo reale".
Ed anche che fra idue il confine non
ècosi ben definito come si vorrebbe,

lizzato con la video camera di un tele
f o n i n o .
Invidio l'autore/testimone: fosse suc¬
cesso ame ci avrei messo almeno
cinque minuti prima di capire come
far partire la registrazione del minivi¬
deo da 20 secondi del mio cellulare
I n v e c e a d e s s o q u e l l e i m m a g i n i i n ¬
chiodano iresponsabili non ci fosse¬
ro state le immagini sarebbe stata la
parola di un immigrato contro quella

Abu Grahib insegna
Eforse èil caso che ognuno di noi im¬
pari ad usare la videocamera digitale
incorporata nel nostro cellulare. Po¬
trebbe servire per costruire il portfolio
dei nostri alunni, 0anche per testirno-
n i a r e l e m o l t e A b u G r a h i b i n c u i r i ¬
schiamo dt vivere senza farci caso _J
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S o l a n o T r ì n d a d e
e la f am ìg l i a umana

<

1
4
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nnanzitutto vorremmo ricordare che il Brasile ha realizzato il melting-pot ocrogiolo di
etnie (negli Stati Uniti c'è \òsal3d-bowl. cioè insalatiera di etnie). Non vogliamo mitiz¬
zare -dopotutto in Brasile non ci furono presidenti della repubblica neri, anche se
sangue africano scorre nelle vene di metà della popolazione -ma non sono rari ibra¬

siliani che hanno inonni da quattro continenti; uno europeo, uno indio, uno asiatico euno
africano. Dal meticciato. favorito anche da fattori storici eclimatici, ènato un popolo convi¬
viale eincline alla festa. In particolare Solano Trindade (1908-74) trasmette pathos evita¬
lità (sono figlio di schiavo: nella mia anima èrimasto il samba, Hhaluque eil desiderio di
liberazione). Negli anni 40. Solano cominciò afrequentare il Vermelhinho. bar famoso di
Rio de Janeiro dove si incontravano intellettuali epolitici: ma lui restava sul marciapie¬
de antistante al bar che era diventato il punto d'incontro di poeti, pittori, giornalisti... Si
trattava per lo più di giovani senza il becco di un quattrino, approdati là da lontano. So¬
lano stesso vi arrivava, ogni giorno, con un treno
che faceva la linea Leopoldina-Rio. La sua poesia
prenderà il ritmo di quel treno suburbano: Treno
sporco di Leopoldina/ correndo correndo! sem¬
bra dire così:/ c'è gente che ha fame/ c'è gente
che ha fame/c'è gente che ha fame...
Ecco come gli amici scrittori lo ricordano: "La
pelle affumicata, occhi distanti elanguidi, pochi
denti ein cattivo stato...; sembra quando cam¬
mina, che scivoli dalle nuvole tanto èmansueto.
Se gli si mettessero gli occhiali egli si avvolges¬
se il corpo in un bianco lenzuolo, avremmo qui
un Gandhi. Con una cartella sotto il braccio dove
porta isogni -alcuni versi ole carte sul teatro
che ha fondato -potrebbe essere fuso in bron¬
zo, simbolo della pazienza tradizionale di un po¬
polo, artista ono, in attesa di giorni buoni" (Mié-
cio Tati). Quando Ana Montenegro chiuse un ar¬
ticolo sulla povertà con la domanda: "Dov'è So¬
lano per scrivere una poesia su questa mise¬
ria?", Solano trasse versi dal fondo del cuore; ... C'è gente che muore d'angustia epau¬
ra/ c'é gente che muore di odio edolore/ c'è gente che muore. Ana/ c'è gente che
muore./! C'è gente che muore nelle prigioni infette/ c'è gente che muore perché vuoi
lavoro! c'é gente che muore chiedendo giustizia/ c'è gente che muore, Ana/ c'è gente
che muore.../si. Ana. c'è gente che muore. Ma la denuncia, lascia con frequenza spa¬
zio alla gioia: Nero ècome pelle di tamburo/quanto più calda più batte/quanto più vec¬
chia più rimbomba. Ela maggiore allegria, senza dubbio èla donna che la propizia: La¬
sciami. onera, ammirare il tuo corpo! come se fossi Picasso amodellarti./Lasciami can¬
tare per te un salmo! con l'ardimento di un Salomone...
Solano ha una pulsfone per la vita: La pioggia ha messo la sua veste nuova per la vita e
ho sentito la sua ballata all'alba. Buon giorno omia amata 'Il mio amore sta crescendo.
!miei capelli diventano bianchi come la bandiera della pace. Il canto de! poeto ha mes¬
so abiti nuovi alla mia anima' Viva la tenerezza delle donne! Esoprattutto Solano vibra
quando descrive la danza come una vocazione della famiglia umana

I L e i ò n e r a
che grazia splendida

n e l s u o c o l o r e
I s u o i o c c h i

magneti nel vero senso
del termine

I l s u o c o r p o
oh scultura capolavoro

Iseni estetici
di forma provocante!

La sua an ima
o c i e l i l ,

che espressione usare?
Ègrande come il Nilo
ècalda come il sole
èbuona come l’amore.

L a m i a f a m ì g l i a
ò ì n c a l c o l a b i l o
Ho f ra te l l i in tu t te
le parti del mondo
La mia sposa abita
in tutti icontinenti
Mia madre la trovi
in Oriente ein Occidente
Sono figli miei tutti ibambini
d e l l ' u n i v e r s o
Mio padre sono tutti gli
uomini degni di amore...
Perché sospirare l’amore
di una isola) donna?
Perché ridurre il mondo

focolare?a u n

Perché legarmi auna via.
una città, una patria?
Perché legarmi ame

s t e s s o ?
Oh! bandiere, ornate
i l m i o c a m m i n o
Oh! musiche, ritmate

imiei passi
Oh! coppie, venite al ballo
Cosi che possa conoscere
tutti imiei parenti.

□
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Ecco allora il breve itinerano
che seguiremo: 1)la foresta dei
simboli in cui viviamo; 2) il diritto ai
simboli: 3) la cittadinanza
simbolica; 4) un nuovo statuto di
laicità; 5) preparare la compresenza
dei simboli.
Nella seconda parte si presenta
un'antologia sui simboli che offra
material i molto concreti eattuali ,
sostanzialmente pronti per essere
utilizzati in chiave didattica.

I n t r o d u z i o n e
anche prendere in considerazione ì
vari universi simbolici perché non
esìste un individuo che sia privo del
suo rivestimento simbolico.
Richiamare l'attenzione sui simboli
nella loro concretezza di segni e
immagini visibili èuna strada che ci
aiuta ad evitare le astrazioni ei
formalismi che spesso
accompagnano le riflessioni sui
modelli di integrazione sociale.

L'obiettivo del presente dossier è
mettere in evidenza l'importanza
che hanno isimboli nella
costruzione dei processi di
integrazione che sono in corso oggi
anche nella società italiana come in
tante altre società multiculturali.
Se vogliamo favorire la convivenza
tra personê diverse per cultura,
etnia ergSione, allora bisogna
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E D U C A R E
A l S I M B O L

La microconfliUualità che
s ia ca ra l l e r i zzando i n

questi anni ifatti di
c ronaca d i tan te nos t re
c i t t à è l a d i m o s t r a z i o n e

c h e i s i m b o l i s o n o
d i v e n t a t i s t r u m e n t i p e r

affermare la propria
identità oper reagire ad

essa. Il fenomeno, tuttavia
non riguarda soltanto la

sfera religiosa ma anche
quella culturale,

e c o n o m i c a e p o l i t i c o ¬
ideologica.

d i A n t o n i o N a n n i g e t t i e l i n g u a g g i d e l r. o r p o
che se esc lud iamo la loro va¬
l e n z a s i m b o l i c a r e s t e r e b b e r o

del tutto privi di significato.
Appartiene poi alla vasta fe¬
nomenologia dei simboli an¬
che quella componente resi¬
duale. ma non por questo tra¬
scurabi le dei simboli acon¬
notazione ideologica: dal sa¬
luto romano (alla Di Canio
per intenderci) al pugno
chiuso della sinistra comuni¬
s t a 0 a l l e c a m i c i e v e r d i d e l l a
Lega Nord; dalla svastica che
continua ad imbrattare imuri delle nostre città, gli striscio¬
ni negli stadi con slogan antisemiti ocon la stella acinque
punte delle vecchie BR.
Simboli che scompaiono, simboli che si trasformano, sim¬
boli che sopravvivono.
Cosi scrive l'antropologo Carlo Tullio Altan per esomplilica-
re la "foresta dei simboli" (come lui stesso la chiama): «la
spada, la corona, il trono, la croce, una falce eun martello,
un fascio littorio, un libro sacro oun testo costituzionale,- un
evento della storia, come data, luogo, anniversario,- una pa¬
rola, come la sillaba Om dei Veda, oanwn nella religione
ebraico-cristiana, oil Verbo del Vangelo,- ecosi per inumeri
della matematica el'insieme delle arti umane {...)>> (pp. HO-
81). La foresta dei simboli èinfinita.

LA FORESTA DEI SIMBOLI
IN CUI VIVIAMO

on esiste un linguaggio più potente ecoinvolgen¬
te, sia sul piano emozionale che politico, di quel¬
lo dei simboli. La microconflittualità che sta ca¬
ratterizzando in questi anni ifatti di cronaca di

tante nostre città èla dimostrazione che isimboli sono di¬
ventati strumenti per affermare la propria identità oper
reagire ad essa. Il fenomeno, tuttavia non riguarda soltanto
la siera religiosa ma anche quella culturale, economica e
politico-ideologica.
Insieme al velo eal crocifisso, al presepe eai canti di Nata¬
le, alle moschee ealla stella di David, alla kefia eal turban¬
te sikh, ci sono tanli altri segni di appartenenza religiosa
meno evidenti ma anche un genere si simboli per cosi dire
più profani, più consumistici edi mercato, come iloghi, le
marche ele grille che tanto stanno acuore alle generazioni
giovanili, acominciare dalia biancheria firmata (felpe, mu¬
tande ejeans) fino alla moda dei tatuaggi edei pearcing. Og-

N
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7 . P e r u n a c i v i l t à d e l c o n - v ì v e r e

ruttnviii in	 dossier tralasrernmo l'ampia i> romplos-
sa rlassiiira/umt* «’ ft’iKimi’nalopia dei simboli culUirali, ro-
liKiDSi, polilin, oronomin, lU'c., por sofformani oscUisiva-
monlo SII (n»*i -passasb:i- dio ntomamo importanti por oa-
pir(' io radumi dolla rom-proson/a dm simboli l'oiiu’ lalloro
s t n i t t i i r a l i * d o l i a n v i l t à d o l l ' o n - v i v o r i ’ .

Non òmai osajiiTato sotlolmoaro rimportanza doi simboli
nolla vita somalo. Ussi danno da ponsaro, conio amava ripa-

ficaio contingente esi procede verso un senso superiore ed
c-terno!> [p. GJ).

IL DIRITTO Al SIMBOLI

Non c'è bisogno di tanto chiacchiere per mostrare quanto
sono potenti isimboli. Basti pensare alla reazione tcerta-
mente pilotala) dei Paesi musulmani sulla brutta vicenda
dello 12 vigncue ocaricature del profeta Maometto, pubbli¬
cato nel mese di settembre 2005 da un giornale danese epoi
riprese da altri giornali europei. Esse hanno scatenato uno
scontro politico, culturale ereligioso che ha per protagoni¬
sti, da una parte, il mondo musulmano indignato ed offeso e,
rìall'aitra, lo diplomazie europee ele redazioni dei giornali.
Queste ultime sono scese in campo per rivendicare il dirit¬
to di espressione ela libertà di stampa. Ma anostro a\Tiso
il diritto alla libertà di pensiero edi espressione non può
implicare il diritto di offendere il sentimento religioso dei
c r e d e n t i .

Tale principio vale in riferimento aqualsiasi religione, la
clima di mutuo rispetto. Ci sono

B r u c i a r e l e n a v i
d i Mar io Ber ìedet t i

Il giorno ola notte mcui
l i n a l m c n i e a r r i v e r e m o
dovremo bruoa ie lo nav i

ma prima avremo posto in esse
la nostra arroganza masochista
Inos t r i doc i l i sc rupo l i
Inostri disprezzi per sottili
c h e s i a n o

la nostro capacità d'esser disprezzati
la nostra falsa modestia
e la do lco ome l ia
d e l l a u t o c o m m i s e r a z i o n e

convivenza umana es ige un
forme di critica esasperata odi derisione degli altri che de¬
notano una mancanza di sensibilità umana epossono costi¬
tuire in alcuni casi un'inammissibile provocazione.
La scrittrice egiziana Hawal Saadawi, che oggi ha 75 anni ed
òima paladina dei diritti civili nel mondo musulmano (co¬
stretta anche all'Gsilio per isuoi romanzi), cosi ha afferma¬
lo: «Sbaglia chi, in Europa, giustifica la pubblicazione di
quelle vignette in nome del principio intangibile della liber¬
tà di slampa. Qui siamo di Ironie alla libertà di caos. LOcci-
denlo democratico ci ha insegnato che un principio assolu¬
to va comunque rapportato alla realtà del momento in cui
esso viene applicato. Quel principio va commisurato all og¬
getto specifico in cui si invera. Non si tratta solo di invocare
l’intangibilità del sacro, si tratta di fondare il dialogo sul ri¬
conoscimento deU'altro da sé, delle sue sensibilità, del

punto di vista. Non per subirlo oaccettarlo in tutto eper
l'esistenza. Euna questione di

e n o n s o l o q u e s t o
CI saranno anche nelle navi che

b r u c i a n o

ippopotami di watt Street
pinguini dell'onu

coccodr i l l i de l va l icano
Cigni di buckinghain palaco

CI sarà ad ogni modo un museo
di nostalgie
dove SI mostrerà alle nuove

g e n e r a z i o n i
c o m ' e r a n o

Parigi
i l wh isky

daudia cardianale

m a

r :
X mc s u o

tutto, ma per riconoscerne
rispetto enon di tabù intangibili...».
Isimboli, dunque. Come si vede non èun latto di integrali¬
smo religioso ma di responsabilità edi rispetto. Anoi sem¬
bra che il primo passo da compiere sia quello di ricono¬
scere il diritto ai simboli
Le considerazioni espresse dal Prof. Silvio Ferrari (cfr. Le
religioni del velo, in II Regno-Attualità, n. 4, 2004, p. 89) sem¬
brano anoi acute emeritevoli di attenzione; egli parla espli¬
citamente di diritto ai simboli e. rilerendosi alla questio-

del velo musulmano, scrive; «La libertà di religione inclu¬
de anche il diritto d'indossare isimboli della religione acui

tere Ricoeur. Riflettendo sul simbolo il teologo (.lianfranco
Ravasi (Il simbolo tra realtà eoltre, in Jens, dicembre 2005,
pp. 62-65) osserva ohe esso non va confuso con la metalora
econ rallcgoria ma ha una sua specificità. E, citando il poe¬
ta surrealista Rene Ohar (1907-1988), che esaltava nei suoi
versi la funzione teologica del simbolo, scrive:
«Gli dei abitano il simbolo:
ghermita dal brusex) balzo
la poesia si accresce rii un oltre
senza protezione».

n e

si appartiene».
Ha ragione il Prof. Ferrari nell'allermare che: «il dibattito
sulla legge sui simboli religiosi non èsoltanto una questio-

interna francese: esso interessa tutti ipaesi europei, che
debbono far fronte allo stesso problema di trovare idealità,
speranze, valori capaci di unire comunità di persone diver¬
se per cultura, lingua, religione».
Le motivazioni con cui egli boccia esmaschera l'ipocrisia
della legge francese risulta convincente: «È possibile che, in

n e

ERavasi commenta; «alla realtà concreta elimitata, attra¬
verso il simbolo si assegna un "oltrn" dal valore trascondon-
le. Accade come una "torsione" per cui si parte da un signi-
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’ svo l la " a l c i i ba tn to su l la hu r i ta mEuropa ron
un'impostaziunG cosi intcliottualmmitc onusta uinnovativa
da ricevere l'immediato consenso di Hiiiiedetlo X\'l, m(inni
momento ancora cardinale ftat/.inuer. f'i riferiamo al cmi-
fronlo sorprendente tra Habermas eBat/'.inyer aMonaco rii
Baviera, il 19 gennaio 2004, di cui abbiamo in lingua italiana
ben due libri che ne riproducono le rispettive conferenze.
Riteniamo di poter diro che dopo quell'incontro iiaraciigma-
tico siamo dinanzi ad un nuovo statuto di laic.ita.
In una società post-secolare come l'attuale apiiare infatti
del tutto anacronistico continuare ariproporre antichi re¬
frain come elsi Deus non daratur Icornv. se Dio non ci fosse)
mentre in realtà sono gli stessi cittadini che abitano oggi le
nostre città adar prova di vivere nei fatti valuti Daiis d,ira-
tur {come se Dio ci fosso).
In sostanza con questa nuova impostazione che jiarte dai
cittadini enon più astrattamente dallo Stato, siamo dinanzi

particolari circostanze, un simbolo religioso possa creare
problemi di ordine pubblico: ma resta da vedere se iconflit¬
t i insor t i a t torno a l fou lard -numer icamente assai l imi ta t i -

rendessero realmente necessarie l’emanazione di una leg¬
ge. Personalmente non lo credo e, in ogni caso, si sarebbe
dovuto intervenire soltanto sul simbolo religioso in questio¬
ne, senza proibirli tutti. Da questo punto di vista il progetto
di legge francese èipocrita: vieta la croce, la kippà oil tur¬
bante (che non creano problemi di ordine pubblico nelle
scuole) semplicemente perché non èpossibile proibire sol¬
tanto il foulard senza violare le norme che puniscono la di¬
scriminazione per motivi religiosi».

m e r e u n a

LA CITTADINANZA SIMBOLICA

Una volta che si èriconosciuto il diritto ai simboli, il passo
successivo da compiere riguarda la cittadinanza simbolica
come quarta dimensione
dopo la nota tripartizione
della teoria di Marshall:
cittadinanza legale, poli¬
tica esociale.
Oggi nella società plura¬
le, multiculturale emul-
tireligiosa, occorre fare
riferimento anche aquel¬
le realtà che sembrano
secondarie eche invece
per le persone hanno
un'enorme importanza: i
simboli, quel "vestito an¬
tropologico" che fa senti¬
re acasa propria gli im¬
migrati in qualunque
paese siano andati ad
abitare. Afferma l'intellettuale ebreo A. Margalit nel volume
La società decenfe(l998) che una società può essere consi¬
derata decente quanto "non umilia" la dignità delle persone
che ne fanno parte, nel senso che rispetta ericonosce la lo¬
ro cultura enon le fa vergognare dei valori edei simboli in
cui esse credono. Èimportante assicurare il lavoro, il voto,
la casa, l'istruzione, la sanità... ma ènon meno importante
riconoscere isimboli dell'abbigliamento, dell'alimentazio¬
ne, del calendario, della preghiera edella ritualità, delle
usanze iamiliari, eco. Ma fino ache punto isimboli devono
essere accolti? Anostro avviso non possono essere accetta¬
ti quei simboli che recano un'offesa alla dignità di una per¬
sona, al suo corpo, alla sua mente, alia sua memoria, oppu¬
re che violano la Dichiarazione universale dei diritti umani,
0 infine che s iano in con t ras to con la Car ta Cos t i tuz iona le

del paese in cui si abita.

Oggi nella società plurale, multiculturale e
multireligiosa, occorre fare riferimento anche
aquelle realtà che sembrano secondarie
eche invece per le persone hanno
un'enorme importanza; isimboli, quel
"vestito antropologico" che fa sentire acasa
propria gli immigrati in qualunque paese
s iano anda t i ad ab i ta re .

non più ad una laicità "contro" il dato religioso, la sua visi¬
bilità, il suo carattere pubblico, ma ad una laicità "per", os¬
sia aservizio del la convivenza tra credenti nsecolarizzati ,
tra autoctoni estranieri nella società plurale. Una laicità,
cioè, all'altezza deU'atluale complessità, dove vi sia spazio
sia per il legittimo agnosticismo eateismo dei laici sia per il
variopinto mosaico delle fedi.

P R E PA R A R E L A C O M P R E S E N Z A
DEI S IMBOLI

Se dunque si vuole evitare che dalla guerra dei simboli e
dalla società iconoclasta si passi presto al temuto scontro
di civiltà, un r,ambio di rotta deve pur avvenire. Una strada
da percorrere èquella di preparare la compresenza dei
simboli, senza la quale ogni prospettiva eh società intercul¬
turale einterreligiosa sarebbe negata in partenza. Senza
simboli, infatti, non c'è cultura né religione. Ecco perché,
secondo noi, la civiltà del convivere passa attraverso la con-
vivialità dei simboli equesta richiede un'etica pubblica che
sia condivisa da tutti, perché nessuno ha il monopolio del¬
l'etica ela coesione sociale sta alla base di una pacifica con¬
v i v e n z a .

UN NUOVO STATUTO DI LAICITÀ

Se vogliamo che isimboli culturali ereligiosi abbiano dirit¬
to di cittadinanza ènecessario rinnovare il concetto di laici¬
tà ancora troppo negativo, dogmatico, pregiudiziale, illumi¬
nistico. La laicità deve diventare un principio positivo, dia¬
logico, equilibrato, intelligente. Èstato Habermas ad impri¬ mi
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7 . P e r u n a c i v i l t à d e l c o n - v i v e r e

Nei secoli passati ci sono state tante
guerre nei Balcani enoi albanesi siamo
stati accusati di essere dei
"destabilizzaiori" della pace.
Cosi abbiamo fano la scelta della
nonviolenza per confutare questa
opinione, per dimostrare falso questo
giudizio. Ora abbiamo dato al mondo
l'immagine di un popolo che sceglie la
p a c e , c o s t r u e n d o l a c o n i m e z z i d e l l a

nonviolenza. (Ibrahim Rigova)

La politica pacifista che il mio partito sta
svolgendo nei confronti del popolo
kosovaro può tornare ad esempio di
come si debba combattere, con ogni

forza il terrorismo. (...) L’islamismo
èuna cosa, il terrorismo èil suo
opposto a-dialett ico.
Sono un uomo religioso eper questo
combatto con ogni forza ogni istanza che
possa dar luogo alegittimazioni, anche
solo sul piano ideologico, di cause
terroristiche. Equesto lo ribadisco con
forza sia per quanto riguarda gli
orientamenti ideologici di quei gruppi che
in nome di una preziosa ed "eletta-
religione come quella islamica fomenta
ideali di distruzione di vite umane
innocenti, che per quanto riguarda
il nostro problema interno al Kosovo,
tutto ancora da risolvere.

B R A H I M R U G O VA
L G A N D H I

D E I B A L C A N I

d i S t e f a n o C u r c i

se hanno risposto all'abuso sorbo non con la violenza, ma di¬
chiarando l'indipendenza edando vita ad un proprio gover¬
no. naturalmente non riconosciuto, ma che ha potuto garan¬
t i r e s e r v i z i c h e r i ¬

schiavano di sparire
come le prestazioni
del lo stato sociale e
i l mantenimento del¬
le tradizioni lingui¬
stiche locali. Una ve¬

ra epropria società
parallela con scuole
nelle case private e
ospedali in luoghi di
fortuna. Questa resi¬
s t e n z a n o n v i o l e n t a
ha consentito al Kosovo di rimanere fuori dal conflitto arma¬
to che insanguinava Slovenia, Croazia eBosnia.
Sotto la guida di Rugova il 2luglio 1990 idelegati albanesi
dell'Assemblea del Kosovo hanno adottato la Dichiarazione
costitutiva, con la quale hanno dichiarato il Kosovo repub¬
blica. Nei settembre 1996 Rugova oMilosevin hanno firma¬
to separatamente un accordo sul futuro del Kosovo, dopo

Imerito principale di Rugova èstato cortamente quello
di sostoriero la resistenza all'oppressione in nome della
pace edella nonviolenza. Creatore di un governo ombra
del Kosovo, interlocutore credibile presso ipaesi occi¬

dentali, Rugova ha portato avanti la propria lotta per l'indi¬
pendenza incondizionata del Kosovo con metodi non violen¬
ti: per questo èstato soprannominato il Gandhi dei Balcani.
Infatti, nel 1989 il presidente serbo Slodoban Milosevic,
un Emendamento della Costituzione delia Serbia, ha abolito
in modo unilaterale l'autonomia del Kosovo: Rugova all'epo¬
ca ora presidente della Società dei letterali del Kosovo, ed 6
stalo uno dei firmatari deil'Appello dei 215 intellettuali al¬
banesi che si sono pronunciati contro la decisione serba. La
sua carriera politica inizia allora perché la decisione del go¬
verno serbo di fatto impediva l'uso della lingua albanese
nelle scuole, nei mezzi di comunicazione enei tribunali eli¬
cenziava gli operai albanesi impiegati nei servizi pubblici.
Restavano cosi inascoltate le richieste della popolazione
della provinc.ia amaggioranz.a albanese.
Per questo motivo Rugova èstalo escluso dalla Lega dei Co¬
munisti della .Iugoslavia, mentre l'opinione pubblica interna¬
zionale lo ha individualo come dilensore dei diritti
politici degli albanesi del Kosovo. Ikosovari di etnia albana-

Creatore di un governo
ombra del Kosovo,

i n t e r l o c u t o r e c r e d i b i l e

presso ipaesi occidentali,
Rugova ha portato avanti

la propria lotta per
l ' indipendenza del Kosovo

con metodi non violenti

c o n

u m a n i o

aprile 5006 '	 m o r K l i a l i t H ' 2 ^

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



lunghe mediazioni della associazione cattolica San Egidio,
ma questo accordo non èstato mai implementato.
Nel 2003, il vescovo di Terni Paglia, che aveva appoggiato
Rugova con la Comunità di Sant'Egidio, presentava così il
leader kosovaro in un dibattito pubblico: "Nel 1996 Rugova
negoziò un accordo sulle scuole el'università con Belgrado:
fu un atto di coraggio, non politico ma umanitario, dovuto al¬
la volontà di alleviare le difficoltà del suo popolo. Efu una
nuova dimostrazione dell'umanesimo di Rugova. Ealierna-
tiva era quella della insurrezione armata. Non la si volle, al¬
lora, per evitare un bagno di sangue, come c'era stato in
Croazia ein Bosnia nei primi anni Novanta. Questo era un
tema caro aRugova, che non voleva provocare decine di mi¬
gliaia di vittime fra il suo po¬
polo. Non per paura. Lui, an¬
zi, rischiava quotidiana¬
mente la vita, essendo un
simbolo della resistenza pa¬
cifica. Di lui tutti, avversari
compresi, conoscevano in¬
dirizzo, spostamenti, fami¬
glia. Era facile lanciare pro¬
clami bellicosi da lontano,
dall'estero. Non era facile,
né opportuno, stando dentro
ad una situazione come un
padre di famiglia, ERugova
èstato per gli albanesi del
Kosovo un padre di famiglia
(...) E, aproposito di fami¬
glia efamiglie, c'è un altro
aspetto molto significativo
della storia di Rugova. In Ko¬
sovo, come in Albania, ma
anche come in certo nostro
Mezzogiorno, vi erano faide
tra famiglie che provocava¬
no vendette, per cui moriva¬
no molti uomini. Agli inizi
degli anni Novanta fu merito
di Rugova, insieme ad un in¬
tellettuale cattolico, Anton Getta, l'avere riconciliato le fa¬
miglie che avevano i! cosiddetto debito di sangue. Furono al¬
meno un migliaio le riconciliazioni, che avvenivano solenne¬
mente, in grandi assemblee popolari all'aperto. Questo ac¬
cadeva per il desiderio di unità epace della popolazione,
che Rugova seppe interpretare eguidare".
Infatti dal 1989 al 1991 Rugova ha guidato con il sociologo
Getta i"Consigli della riconciliazione" grazie ai quali centi¬
naia di famiglie albanesi, divise dalla vendetta del sangue
praticata secondo l'arcaico codice consuetudinario, si sono
riappacificate. Rugova èstato eletto più volte presidente
della provincia del Kosovo. La sua morte lascia un quadro
ancora molto complicato: la provincia èal momento ammi¬
nistrata dalle Nazioni Unite, estanno per partire altri nego¬
ziati per decidere il suo futuro. Da una parte ci sono gli al¬
banesi, che vogliono la piena indipendenza. daU'allra iser¬
bi, che invece spingono perché rimanga parte della Serbia-
Montenegro.

N O TA B I O G R A F I C A

Ibrahim Rugova 6nato aGerree il 2clicembn; tii-l l. Poco
dopo lo sua nascilo il pudro eil nonno furono uccisi dallo
Brigate della sicur»;/.za )Ugo.slava. Dopo la laurea, ha svol¬
to il dottoralo in l(ìtl(ìralura albanesi! aH'Dniver.silà di l’ri-
stina. Ha poi studialo al'ani’i con Rnland Harlhes i; si éim¬
piegato come redoliorfi di riviste, cnlieo lellerano. a.ssi-
Btcnlc presso l'Istiluln di olbanoingia di l'nsliiia aprofes¬
sore di lellcralura. Ila pubblicalo paroenhi libri di looria
della letteratura, dello storia edella cnlK^a. Nel fon¬
da il primo parlilo politico del Kosovo, la Lega democrati¬
ca del Kosovo, del quale éstalo leader fino al febbraio
2 0 0 5 .

Nel 1992 le elezioni parallele hanno designalo Rugova co¬
me presidente deiraulopronlamala Repubblica del Kosso-
vo. Rugova ha visitalo le principali capitali europei! ogli
Usa per denunciare la repressione ele violazioni dei cliril-
li umani subite dal suo popolo. Tra Itanti riconoscimenti
che ha avuto. Rugova ha vinto il Premio Sakharov del Par¬
lamento europeo (1998) ed èstato nominato senatore ono¬
rario d'Europa nei 2004. riconoscimento che il Senato eu¬
ropeo conferisce elle personalità politiche per meriti nel¬
la democrazia, nella pace, nella scienza cnell'ambito dei
dir i t t i umani. Cittadino onorario di Venezia, Milano eBre¬
scia. Èmorto per un tumore ai polmoni il 21 gennaio 200(>,
proprio nell'imminenza dei negoziati di Vienna sulle sta¬
t u s d e l K o s o v o .

Rugova ha guidato
i"Consigli della

riconciliazione" grazie
ai quali centinaia di

famiglie albanesi, divise
●dalla vendetta del

sangue praticata
s e c o n d o l ' a r c a i c o

codice consuetudinario,
si sono riappacificate.

Le riconciliazioni
a v v e n i v a n o

solennemente in grandi
assemblee popolari

aH’aperto. Questo
accadeva per

il desiderio di unità
epace della

popolazione, che
Rugova seppe

interpretare eguidare.
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PER APPROFONDIRE

Salvoldi V.-Gjergji L„ Resistenza nonviolonla nella ex-Ju-
goslavia. Dal Kossovo la testimonianza dei protagonisti,
EMI, Bologna 1993.
Salvoldi V., Kossovo. ex-Jugoslavia. Dove la nonviolenza è
l'ita, Velar, Gerle (Bergamo) 1994.
Salvoldi G.-Salvoldi V-Gjergii L., Kosovo, un popolo che
perdona, Emi, Bologna 1997.
Tommasi U.-Cataldo M., Kosovo. Buco nero d'Kuropa, Edi¬
trice Achab, Verona 2004.
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S t o r i a
I L C U M S I H A C C O l ' T T A

Antonio Nanni con la collaborazione di Arnaldo De Vidi

pe centrale, dove avviene anche il pas¬
saggio di testimone tra la segretaria
Ester Vecchi eOriella Vezzoli. ambedue
di grande competenza ededizione. I l
CEM assume Alessio Surian come ex-
pert: adigiuno con le politiche educati¬
ve italiane ed europee, p. Arnaldo ne¬
cessi ta del la sua competenza come
consulente personale, coordinatore del
settore corsi, curatore dell’incipiente
sito eresponsabile della rete sia coi
co l labora to r i s ia con i cen t r i i n te rcu l tu¬
rali italiani.

Una delle più belle affermazioni di sti¬
ma che isuperiori dell’Istituto saveriano
abbiano mai espresso nei confronti del
CEM ècertamente la lunga lettera che
p. Agostino Rigon. in quel momento
Superiore regionale, ha inviato eletto
personalmente alla Consulta nazionale
del CEM nella quale tra l’altro si dice:
"Quando, quasi sessanta anni fa. alcuni
giovani missionari saveriani ebbero
questa geniale idea di proporre alla
scuola italiana la formazione di "cittadi¬
ni con il mondo intero per patria" non si
sarebbero mai immaginati icambia¬
menti ele trasformazioni che mquesti
decenni sono poi avvenuti.
Noi oggi possiamo dire con fierezza,
perché èstato anche merito nostro e
non solo, se nella società italiana si so¬
no inserite nuove molecole che stanno
r ivoluz ionando l ’a tmosfera cul tura le.
Concet t i come conv iv ia l i tà . in te rcu l tu ra-
lità, mondialità, si sono introdotti nel
tessuto cul turale in modo tale da esse¬

re punti di appoggio fondamentali per
scardinare le nuove esempre antiche
ideologie razziste, xenofobe, leghista,
separatiste, fondamentaliste, capaci
s o l o d i c r e a r e n u o v e b a r r i c a t e , n u o v e

violenze, nuove divisioni" (p. Agostino
Rigon. Ravenna 2000).

O T TAVA V m T TAT k 1 9 9 3 - 8 0 0 4

E d u c a r e
d iversa-mente

Quando nel 1996 p. Arnaldo De Vidi èrientrato in Italia dopo 20 anni
di missione in Brasile, isuoi superiori l’hanno "destinato" al CEM do¬
ve. peraltro, aveva già lavorato. Per tutto il 1997 ha affiancato p. Mi¬
lani, dando vita ad un tandem tra imeglio assortiti della storia del
Cem. fino aquando, nel 1998. gli èsucceduto.

I l C E M

d ì p . A r n a l d o D e V i d i ,
p o e t a d e l l a M o n d i a l i t à

in da l l ' i n i z io c ’è s ta ta con t inu i tà
con il CEM di p. Milani, sebbene
con uno stile diverso, più fanta¬

sioso emeno direttivo. Una forte atten¬
zione per il tema della pace edella giu¬
stizia sociale, insieme ad una spiccata
sensibilità ecumenica (pensiamo al suo
amore per Raimon Panikkar eper Ra-
bindranath Tagore) sono una nota domi¬
nante del suo "magistero". Rimane inol¬
tre coerente con il principio di laicità vo¬
luto da p. Milani. La fede in Cristo Salva¬
tore universale èun patrimonio di cui p.
Arnaldo rende grazie aDio. evitando
tuttavia di imporla ad altri per non cadere neH'assolutismo. "Mi sento
pellegrino, scrive, in cammino con ifratelli verso la Verità tutta intera. Ge¬
sù appartiene atutta l'umanità, quindi Lo farò conoscere atutti. Ma io vo¬
glio conoscere anche Buddha, Lao-tze, Khrisna, Muhammad... Per poca fe¬
de? Dio mi ètestimone che la mia fede pone Cristo anni luce sopra tutti lo¬
ro. Ma mi ritrovo in quella massima che afferma: Colui che conosce solo la
propria religione, non ne conosce nessuna {neanche la propria)".
RDe Vidi avverte la necessità di accogliere le sfide del tempo erende il
CEM più complesso ed europeo. Per questo chiede di rinforzare l’équi-

F

A r n n r r t e D a V i d i
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d e l C E M

I l m o v i m e n t o C E M
e ì g r u p p i l o c a l i Global expressto molte scuole ed insegnanti alla

scoperta della Libreria dei popoli
oltre che del Convegno edella rivi¬
sta. Lo sportello ha inoltre collabo¬
rato alla progettazione con altre
agenzie formative di percorsi di¬
dattici per insegnanti.

In questo periodo èdato un gran¬
de impulso per riprendere la diffu¬
sione del Movimento attraverso
l'attivazione dei gruppi locali el'a¬
pertura dello sportello CEM di
Brescia. Acoordinare etenere in
vita il Movimento èstato incarica¬
to p. Ivaldo Casula, di origine sar¬
da ma con lunga esperienza di
studio eattività nel mondo anglo-
sassone (di qui uno spiccato
cento inglese). Nei suoi 4anni al
CEM ha lavorato (con esito alter¬
no) alla creazione di nuovi gruppi a
Reggio Calabria, Macomer, Ca-
Qlisri, Mazara del Vallo. Cisternino,
foggia. Locorotondo.
Lombardo, Zelarino... eai rilancio
di vecchi gruppi (Rovigo, Pi¬
stoia...). Ha anche sperimentato
forme di partnership, per esempio
con la Cooperativa Arcobaleno di
Roggia, con VAssociazione ABC di
Ronco Scrivia, con il Gruppo Sot¬
tosopra di Modena... PIvaldo ha
messo in evidenza sia la difficoltà
di coordinamento ecomunicazio¬
ne in un CEM sempre più com¬
plesso, sia l'estemporaneità delle
forme di membership che il CEM
aveva goduto nei passati decenni.
Ha quindi tentalo tenacemente
forme nuove.
Riguardo agli sportelli, riportiamo
qualche dato sullo sportello di Bre¬
scia (altri sono in progetto), che ha
avuto in Lucrezia Pedrali l'ideatrice
eanimatrice. Soprattutto aseguito
della convenzione con il comune
di Brescia, durata tre anni, lo spor¬
tello ha assunto il compito di luo¬
go di ascolto, di condivisione, for¬
mazione in merito aprocessi di in¬
tegrazione degli alunni stranieri ea
percorsi di insegnamento beW'ita-
nano L.2. Èstata anche attivata
una rivista Online. Lo sportello ha
funzionato come luogo di diffusio¬
ne dei materiali CEM eha indirizza-

L’allargamento
d e i r U n i o n e _
Europea

¥
C a m p a g n e e p r o g e t t i

Abbiamo già visto che la campa¬
gna su Nevè Shalom -Waahat as-
Salaam lanciala dal CEM nei primi
a n n i 9 0 a v e v a a v u t o r i s u l t a l i
straordinari. Lo stesso però non
s'era ripetuto con la successiva
campagna sul Senegai. De Vidi ha
preferito mantenere contatti diret¬
ti con gli animatori di NS-WaS e
promuovere campagne che non
comportassero viaggi di gruppo

a c -

ed eccessivo coinvolgimento dei colla¬
boratori già onerali di lavoro.
La campagna del Agreed Sy/lobus di
Bradford propone l'insegnamento della
rel igione attraverso unità didatt iche sui
t em i comun i ase i g rand i r e l i g i on i
( e b r a i s m o , c r i s t i a n e s i m o , i s l a m i s m o ,
buddismo, induismo, sikismo): viaggi,
feste, luoghi di culto, ambiente... Il
CEM ha disseminato in Italia il volumi¬
noso Syl/abus. ha proceduto arealizza¬
re timide esperienze con vari insegnan¬
ti eclassi scolastiche; si èimposto co¬
me punto di riferimento in Italia sul te¬
ma dell'ora alternativa all'IRC. In propo¬
sito èstato anche realizzato il convegno
Èl'ora delle religioni?, coordinato da
L u c r e z i a P e d r a l i e B r u n e t t o S a l v a r a n i .
Campagna Pace da tutti iBalconi: èna¬
ta dal basso edalla creatività di Diego
Cozzuol, un collaboratore CEM ep. Ar¬
naldo. Nel solo anno 2003 ha riempito i
davanzali d'Italia di quasi 3milioni di
bandiere arcobaleno. Al tema della pa¬
ce la rivista CEM ha dedicato tutta l'an¬
nata 2003/2004. L'iniziativa si èrivelala
provvidenziale per diffondere la cultura
di pace nelle scuole enelle piazze.
Progetto Global express. Questo pro¬
getto èstato realizzato in collaborazio¬
ne con altri partner europei tra cui CMO
(Olanda), CDU (Ir landa), DEP ePANOS
(Gran Bretagna), Intermon (Spagna).

A l z a n o

Agenda
de l la pace . . . v

i.h

|RT
I ( T . 1 ^ , ,

B R A D F O R D

Religious Education
Faith in Our Future
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Per i l CEM èslato incar icato Alessio Su¬ date ad una trentina di collaborato¬

ri; con p. De Vidi passa a6conteni¬
to r i : o r i en tamen to , i n t e r cu l t u ra - i n -

terreligione. dossier, metodi&stru-
menti, voci dal territorio, spazio
CEM. La rivista assorbe grande
parte del tempo di p. Arnaldo. Egli
si propone di "sdoganarla", render¬
la meno autoreferenziale, grazie
anche aqualificate collaborazioni
di pedagogisti esteri. Tra itanti col-
laboratori si segnala il brasiliano
Rubem Alves. la cui rubrica -apa-
gina-48 -appare per la prima volta
nel numero di gennaio 1999. La ri¬
vista. grazie anche al lavoro di Car¬
lo Baroncelli. ha guadagnato nuovi
abbonati nelle università escuole
superiori. Un sondaggio che afine
2004 la redazione decise di realiz¬
zare inviando un questionario con
60 domande a2000 abbonati, ha ri¬
cevuto oltre 500 risposte. L'indice
di gradimento delta rivista èrisulta¬
to molto alto-

à

rian. In sei pagine della rivista, per alme¬
no sei numeri all'anno, il CEM si èimpe¬
gnato aesaminare una notizia di spes¬
sore raccogliendo dati, presentando
letture differenti, suggerendo giochi di
ruolo... Global express si èposto la fi¬
nalità di insegnare ai giovani come in¬
formarsi cr i t icamente, denunciando la
superficialità ela tendenziosità della co¬
municazione dei media. Il progetto è
stalo sostenuto dall'Unione Europea.
Progetto COE-CEM. Il Centro di Orien¬
tamento Educativo (COE) con un corag¬
gioso lavoro aservizio dei popoli edel¬
le culture, ha promosso efavorito la
produzione di film edocumentari di re¬
gisti del terzo mondo, organizzando il
Festiva! dei cinema africano come vetri¬
na. Il CEM ha collaborato col COE fin
d a l l ' i n i z i o e u l t i m a m e n t e c o n u n ^ s u o
premio al Festival. Lo CSAM (cooperati- Iva cui il CEM appartiene) èdistributore
dei filmati COE attraverso la VideoMis- Do Vidi oAlvo* al convogno

sion ela Libreria dei popoli.

maggiore che in passato, che ha
oscillato tra le 250 ele 350 perso¬
ne con 14 laboratori qj ricerca, gui¬
dati in prevalenza da due condut¬
tori per laboratorio. La scelta dei
temi dei convegni costituisce, co¬
me in passato, la parte più creativa
alivello culturale ed educativo del
Cem. Tra irelatori ai convegni ri¬
cordiamo: Wolfgang Sachs. Gioia
di Cristoforo Longo. Martin Nkafu.
Vittorio Falsina. Francuccio Ge-
sualdi. Marianelia Scavi. Serge La-
touche, Ruben Alves. Franco Cam¬
bi, Paolo Jedlowski.

Tra itemi trattati: la sobrietà {1998),
la reciprocità ('99), l'ecopedagogia
(2000), la pedagogia del dono
(2001 )... La rivista si èimpegnata a
tradurre poi mensilmente itemi at¬
traverso idossier di 16 pagine.

N a s c e i l s i t o d e l C e m :
w w w . s a v e r i a n i . b s . i t

Un'importante novità nelle forme di co¬
municazione del CEM èla nascita del
suo sito web- Lo CSAM [Centro Saveria-
no di Animazione Missionaria, coopera¬
tiva di cui il CEM èparte) èstato corag¬
gioso amunirsi fin dal 1998 di un server
proprio. Il sito del CEM non ha un porta¬
le proprio ma si inserisce nell'unico por¬
tale dello CSAM. In apertura si trovano
segnalate le pagine: Home/Rivisia/Dos-
sier /Pubblicazioni/Corsi eProgetti/Con-
vegno/Links/Archivio. Sempre in aper¬
tura troviamo le icone relative al Global
express, allo sportello CEM di Brescia,
agli abbonamenti, al convegno, alla
mappa dei centri interculturali in Italia,
Gli articoli più interessanti della rivista
(fino ad un terzo) sono messi on-line.

P u b b l i c a z i o n i
e s t r u m e n t i d i d a t t i c i

Le pubblicazioni del CEM presso
l'EMI in questo periodo sono ab¬
bondanti. Con il coordinamento di
Antonio Nanni, nella collana
"Mondialità" vengono pubblicati
ben 21 volumi e24 nella collana

deH'intercultural i tà"," Q u a d e r n i
che raggiungono in totale il nume-

trenta. Oltre aqueste due colla¬
altre pubblicazioni meritano di

essere segnalate come ad esem¬
pio: F. Ballabio, R. Mantegazza. B.
Salvarani, // cieio èqui. Facendo
memoria (I), Camminare insieme
(II), Nuovi stili di vita. (Ili); A. Ferra¬
no, Hnuovo laboratorio sulla fiaba
africana: AA.W., // giardino di Ta-
gore. Percorsi di educazione inter¬
culturale. Inoltre ['Agenda della
pace, tascabile, annuale, con le
feste delle religioni emessaggi di
pace, spiritualità eintercultura, è
passata da 32 pagine a160.

r o

n e

C o n v e g n i : r e l a t o r i e t e m i

Grazie ad un lavoro già collaudalo, icon¬
vegni annuali si sono succeduti regolar¬
mente con una partecipazione anche

L a r i v i s t a

e i l s o n d a g g i o 2 0 0 4

Con p. Milani la rivista si articolava
in una ventina di rubriche fisse affi-
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d e l C E l i

A l b u m d i f a m i g l i a .
P r i n c i p a l i p r o t a g o n i s t i d e l C E M

P. Arnaldo De \^dì. Saveriano a20 anni nel 1960 esacerdote nei '67, De Vidi studMìn^iia in¬
glese, introduzione alle civiltà orientali eteatro Stati Uniti. Passa 3anni aTaiwan: torna In Ita¬
lia. ed èper due anni vice-direttore del CEM. Nel 76 parte per il Brasile, dove in 20-»tifw
ge le più svariate attività; giornalista, parroco, educatore, assistente dei nin min vl^rtg
professor di Storia delle Religioni... Èlaureato in missiologia con la tesi Un ponte chiaaato
Matteo Ricci, sul dialogo tra l'Occidente ela Cina (suo primo amoml. Per De Vidi, poeta
wright, l'ideale èun CEM "freelance" con direzione condivisa eattenzione aH'interculturalllà
non tanto come contenuti, ma come prassi educativa.

P. Ivaldo Casula. Nato aGuasila (Ca) nel 1943, Ivaldo viaggia presto per segulre4a sua voue-
zione missionaria. Lo troviamo aMacomer (Nu) per le medie, aCremona per le superiori, a
Desio (Mi) per il liceo, aGlasgow (GB) per la teologia. Dopo l'ordinazione sacerdotale (T970)
lavora nella formazione aLondra, Chicago eMacomer. Passa un periodo In Sierra Leone. Ival¬
do Casula èla figura dell'educatore di rigore scientifico, chiarezza nell'esposizione, psicope- !
dagogia efede. Eal CEM (fine 2000 -inizio 2005) con la qualifica di Direttore del Movimento I
per un lavoro specifico: rendere presente sul territorio nazionale il CEM (ed eventualmente re¬
gionalizzarlo). formando gruppi locali eaiutandoli neW'autoformazione.

Wessio Surian. Nel passaggio verso un CEM multiforme. Alessio Suriam èfigura chiave. Nel
99. quando entrò nell'esect/f/vo de! CEM. nonostante la sua giovane età (35 anni), aveva al
suo attivo; pubblicazioni nel campo deireditoria (La geografìa si può rinnovare. Junior. Berga¬
mo 1995; Uviaggio. Percorsi didattici interdisciplinari di educazione alla pace ea! dialogo,
EMI, Bologna 1995; Musiche afroamericane. Mi, ecc.): attività nei campo delia ricerca peda¬
gogica aRoma: esperienza in campo europeo come coordinatore di'un progetto pluriennale
aBruxelles. Tra isuoi libri nella collana "Qi", ricordiamo L'educazione interculturale in Europa,
EMI, Bologna 1998.

Patrizia Canova. Insegnante nella scuola primaria eformatrice nell'ambito della didattica edel̂
cinema. Patrizia Canova èapprodata al CEM nel 1993 per restare. Unisce la coriipetanza-pel
campo degli audiovisivi con la passione per l'educazione interculturale. Èformatrice di- più
centri eIRRE, come quello del Lazio edella Lombardia, con Assessorati alla. Cùltufa Haltn -

Province di Milano eBrescia... Émembro del Comitato Direttivo della Rassegna Jntèrnà2|6rt̂  ''
le di Audiovisivi Cinevideoscuola. Ha un'agenda impossibile: ottre-chanoLCEM, colIaboratóB ,
numamsl errti ed ONG (AGRA, Save thè children. FrateiU-dfiD'uoTTro. ISMU, CÒE, ENAjP)'in ,
progetìtA educazione alla mondiafrtà. Isuoi laboratori nei Convs^sCCEW sono i=w»fangfat-rfr-.
qualità edialogo esistenziale.	 ,	 ,

I

Roberto Papetti. ARavenna, oltre al Mausoleo di Calia Piaccia, c'è1IxaiitroÌA£î r̂óZ *̂ùrii'.
laboratorio di "Gioco-Natura-Creatività". Anima del centro è-ftoberto, Pàpettl,
gioca ecostruisce giocattoli, ne ha raccatto migitaia. Maétro F ẑetti éattàhefppdàtcfe'rftìrt--'-'!
tore dell Università delle Bilie. Facendo vivere LeSfilfiSfa rref concfato, stimob f
tà manuali per produrre arte, per conauistacMpazi etempi .di gìr;«*n7-*»-rlpr<9inH
Roberto èa! servizip-dellà pase eper-un-estetfca dd viveifixira rtasca-éàHe èrrié̂ tpnicÉ^contri. Ma Roberto non èsolo Lucertola, èanche CEM. Lazsuaftarteetpezione -,fin,dejuf4l|}è̂ -dal 1990 -èservita aprevcniro ognupericolo di stgnaziorta od3 accademismdfilàè.6iê ì̂ "̂ ^
spiazzare,_ad "attwversBiEEorniEÌ''. acreare il fiutava dal basa»: .

●●●
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Non esistono simboli neutri, tutti sono carichi
di significali, esprimono universi di valori
con iquali siamo cliiamati ad un confronto;
ne abbiamo scelti alcuni particolarmente
rilevanti: le mutilazioni genitali femminili;
la festa di Halloween; il cristallo rosso;
il Rapporto della commissione Stasi sulla laicità

Quali violazioni dei diritti fondamentali all'intejjrità della
persona ealla salute delle donne edelle bambine.
inoltre dopo l'articolo 583 del codice penale èinserito il se¬
guente: Art. 583-bis. Chiunque, in assenza di esigenze te¬
rapeutiche, cagiona una mutilazione degli organi genitali
(cmminili, èpunito con la reclusione da quattro adodici an¬
ni. Ai fini del presente articolo, si intendono come pratiche
di mutilazione degli organi genitali femminili la clitoridecto-
mia, l'escissione el'infibulazione, qualsiasi altra pratica
che cagioni effetti dello stesso tipo. Chiunque, in assenza di
esigenze terapeutiche, provoca, al fine di menomare le fun¬
zioni sessuali, lesioni agli organi genitali femminili diverse
da quelle indicate al primo comma, da cui derivi una malat¬
tia del corpo enella mente, èpunito con la reclusione da tre
asette anni. (...)

LE MUTILAZIONI GENITALI FEMMINILI

1,0 Staio italiano dispone di una legge relativa alle mutila¬
zioni genitali pariieolarmenie innovativa: la -l 14\B approva¬
la il 22 dicembre 2005, dopo un iter iniziato nel luglio del
2001: "K il primo nel unico esempio di legge che non lascia
l’azione preventiva semplicemonleal fattore deterrente,
prevede efinanzia la rea¬
lizzazione di campagne di
i n f o r m a z i o n e e s e n s i b i l i z ¬
z a z i o n e r i v o l t e a l l e c o m u ¬
n i t à s t a n z i a n d o 5 m i l i o n i

di euro ranno per la pre¬
venzione del la prat ica"
(AIDOS, Associazione ita¬
liana donne per lo svilup¬
po). In Italia vivono JOmila
donne infibulate. eogni an¬
no sn imi la bambine t ra i
quallri) eidodici anni ri¬
schiano di essere sottopo¬
ste aquesto rituale, Lun triste primato nella Uc.
Legge 414B. Art. 1. (Finalità)
In attuazione degli articoli 2,3 e32 della Costituzione edi
quanto sancito dalla Dichiarazione edal Programma di azio¬
ne adollati aPechino il 15 .settembre 1995 nella quarta Con¬
ferenza mondiale delle Nazioni Unite sulle donne, la presen-
le legge detta le misure necessarie per prevenire, contrasta¬
re ereprimere le pratiche di mutilazione genitale femminile

IL CRISTALLO ROSSO

Dalla sua fondazione nel 1864 ad opera dello svizzero Du-
nant, il Movimento della Croce Rossa Internazionale ha am¬
messo soltanto due simboli: la Croce ela Mezzaluna. Ma ta¬
li simboli presentano gravi inconvenienti:
sembrano accordare una preferenza a
cristianesimo eislam,- sono proble-
inatici nei paesi dove coesistono
comunità religiose diverse, com¬
promettendo la valenza protettiva
del s imbolo.

Per questo si èrosa necessaria la
ricerca di un emblema neutro ag¬
giuntivo che potesse essere adot¬
talo da tutti gli Stati ele Società
Nazional i . L '8 dicembre 2005 con

98 voti favorevoli. 27 contrari e9
as tens ion i ès ta to ado t ta to i l C r i¬

stallo Rosso, non senza controver¬
sie diplomatiche. Il simbolo èstato
chiamato cosi perché la parola
Cristal èidentica in inglese efran¬
cese, ed ha le stesse iniziali di
Croce emezz,aluna (Croissant).

m a
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forma, apropesilo del paKanciSiino, "roiiunuo aporma-
msre da duemila anni, com<t un subslrnlii. un ix'nsirro
piiralldoOi un'Kuropa le cui radici non sono niiidno-cnsliii-
no, ma indoeuropeo, paKane". Il, per evitare (lualuiuiue ain-
bifiuità, conclude: "I.a dilUilura deiridenloum cristiana non
h a s o f f o c a t o i v a l o r i a n t i c h i " .

Non pensiamo dunque che questo neopa«aiH!.siiiio (con isuoi
duo aspetti:) sia, aseconda dei c-asi, un ea|)rici:io modernista
senza consejiuenze oun arretramento delle nostri! coscienze
roliKiose. Questo ntiopayanesimo è, nello stesso tempo, un
compimento della modernità ed un ritorno all anvuco.

Dalla Circolare iniormativa aggiuntiva (8.i2.05) sul III
Profoco//o addizionale alle Convenzioni di Ginevra del 19-19:
Uso protettivo: 11 nuovo simbolo protettivo si compone di un
quadrato rosso, poggiato su uno degli angoli, collocato su
fondo bianco. Esso si aggiunge aquelli riconosciuti dalla
convenzione di Ginevra ed ha gli stessi fini. Può essere im¬
piegato eva rispettato acondizioni identiche aquelle previ¬
ste nelle Convenzioni del 1949 edai Protocolli Aggiuntivi del
1977 per gli emblemi protettivi. Iservizi sanitari, il persona¬
le religioso delie Forze Armate delle Alte Parti contraenti
potranno, senza ledere iloro emblemi attuali, utilizzarlo co¬
me simbolo di protezione atitolo temporaneo, se tale utiliz¬
zo èin grado di ratforzare la loro protezione.
Le Società Nazionali potranno in conlormità con la legisla¬
zione nazionale ein circostanze eccezionali eper facilitare
il loro lavoro, utilizzare il nuovo emblema di protezione ati¬
tolo temporaneo.

RAPPORTO SULLA LAICITÀ

Ènella scuola dell’obbligo che può maturan; il senso della
laicità, ingrediente indispensabili! pim predisporr!! all acco¬
glienza edeterrente del fanatismo. In Pranc.ia 1lisigenza di
promulgare una legge relativa alla visibilità dei simboli reli¬
giosi ascuola ha assunto carattere di urgenza nel momento
in cui èdiventata una questione di ordine pubblico.̂
Èper questo che la Commissiono di rillossioiu; suirapplira-

del principio di laicità nella Hepubblùui Iranr
glio nota come "Commissiono Stasi", dal nome del suo presi¬
dente, propone di introdurre in un lesto di leggi! sulla laicità
la seguente disposizione: "Nili rispetto della libertà di

sc ienza ede l oa ra l te -

LA FESTA DI HALLOWEEN

Questa festività di origine celtica americanizzata ha sop¬
piantato in pochi anni Ognissanti della quale rappresentava
la vigilia, come l'etimologia conferma; Halloween èla con¬
trazione di 'All Hallows Ève'. Con il suo repertorio di zuc¬
che, spiriti, ragni e
scheletri, Halloween è
entrata anche ascuola,
senza essere mai stata
sottoposta ad alcun va¬
glio critico.
Comparsa in Europa in
un momento prec iso,
Halloween èinsieme
l'espressione della cre¬
scita di una credul i tà
che èsempre più gran¬
de, per non dire inlinita,
quando non c'è più la
religione per collegare
la catena del tempo egli
individui tra loro,- èan¬
che l'espressione di una
massificazione dei "de¬
sideri", secondo la psi¬
cologia delle "società di
massa". Sotto il prisma
del solo svago, tutti gli
aspet t i cu l tura l i sono
trascinati nei consumi,
tutti iconsumi nel con¬
sumo di massa etutte le
scelte nel conformismo.
Halloween corrisponde
inoltre auna sorta di ri¬
torno al paganesimo -che era stato rimosso ●costituito da
due elementi fondamentali; una religione cosmica della na¬
tura cuna ricerca del mondo spirituale della coscienza.
Jean Markale', difensore di culti celtici edi Halloween, al-

o s o . m i ! -z i o n e

c o ¬

re proprio degli istitu¬
ti privali sotto contrat¬
to. sono vintati nella
scuolt: primario eso-
c o n d a r i i ! d i p r i m o o
secondo grado gl i in¬
d u m e n t i 0 i s i m b o l i

m a n i f e s t i n o

Ènella scuola
dell'obbligo che può

maturare il senso della
laicità, ingrediente
indispensabile per

predisporre
all'accoglienza e

deterrente del
f a n a t i s m o .

c h e

un'appartenenza reli¬
giosa 0politica. Ogni
s a n z i o n e v i e n e a d e ¬
guata (! assunta dopo
che l'alunno èstato in¬
v i t a to ad un i f o rmars i
agli obblighi". Questa
disposizione sarebbe
inseparabile dalle se¬
guenti precisazioni:

"Gli indumenti eisimboli religiosi vietali sono isogni osten¬
tatori, come una grande croce, un velo ouna kippa. Non sono
considerali come simboli di appartenenza religiosa isimboli
discreti, come ad esempio, medaglie, piccole croci, stelle di
Davide, mani di Fatima, opiccoli Corani. |-..]
Tale proposta va intesa come elemento d'integrazione. Non si
tratta di porre un divieto, ma di fissare una regola di vita in
comune. La nuova regola dovrà essere esplicitata eattuata
mediante regolamenti interni ocorsi di edur,azione civica. La
sanzione deve intervenire solo come ultima ratio. (Versinnn
Online acura doll'ADI)

.Inan Markoli ! ùnutopi; disi l ibro l lal l imvrn Hlona rIr iNluioi i i . UKin cloU Ar
iiunriti, C;ri£na!iro(NO| :HHHì

2 & I c o r r i m o n d i a l i t a a p r i l o 2 0 0 6

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



/ . P l . . u n a c i v i l t à d e l c o n - v i v e r e

S U G G E R I M E N T I
PER PERCORSI D IDA C

a c u r a d i A t ì t o n e l l a F u c e c c h i

sione dal sapore antico venivano chiama¬
ti "benefattori dDll'umanità".

Varie sono le possibilità di
l a v o r a r e a s c u o l a c o n i l s i m b o l o
che costituisce una potente
espressione deirimmaginario
eun collante psicologico
d i s t r a o r d i n a r i a e f fi c a c i a .

c) Halloween: il caso deU'infiltrazione
di questa tradizione di antica origine cel¬
tica èinteressante come esempio di "con¬
tagio mometico" eoperazione di marke¬
ting. Facilmente reperibile in italiano è: D.
Le Guay. La faccia nascosta di Halloween.
Elledici, Torino 2004. L’autore cristiano
denuncia la straordinaria arrendevolezzaIUn primo approccio può essere

etimologico: il termino risali' al greco esi
compone del proverbio syn, insieme, eil
verbo ballo lelloralmento sca^’liarc: la
combinci/.ione indic.a il "pronrioro otenere
insieme", il raccoglien’. etenere uniti signi¬
ficati, valori, appartenenze, radici, identità,-
Ianticamente symbninn era la "tessera
ospitalitatis", cioè un anello oun altro
contrassegno che veniva spezzato in due
parti, conservate dallo famiglie per com¬
provare l’os])italità data ericevuta. L'a¬
nello svolge una importante funziono
simbolica in un motivo letterario varia¬
mente presente nella tradizione euro¬
pea: da Boccaccio aLessing èinteres¬
sante proporre la favole dei tre anelli
contro la presunzione di essere unici de¬
positari della verità.
IEpossibile anche ripercorrere la storia
di alcuni rilevanti simboli religiosi, politi¬
ci, nazionali (dalla svastica al tao).

manifestata dal mondo deH'istruzione nei
confronti dell'arrembaggio di scheletri,
zucche estreghe, ed invoca "un principio
di precauzione per l'immaginario .Infatti
Halloween sembra incoraggiare un ap-

il mondo dell'occulto che po-procc io con
irebbe aprire la strada ad altre esperien-

ben più pericolose. Sui "memi come
virus egeni culturali, autori di straordi¬
nari contagi etrasmissioni culturali, si
consiglia la lettura di F. lanneo, Memeti-

Caslelvecchi, Roma 2005.

z e

sto èuna top model sottoposta al terribile
trattamento aH'inà di cinque anni. Traspira
amore per le origini africano odolore per
l'irreparabile perdita. Oggi èambasciatrice
ONU per idiritti delle donne africane.
IM. Mazzetti (a cura di). Sema le ali. Le
mutila'/.iom ge/hfafj femminili. Franco
Angeli, Milano 2000.
ICampagna di informazione contro le
mutilazioni dei genitali delle bambine
africane, Aidos, Roma 2000.

c a ,

d) Rapporto della Commissione
Stasi: può aiutare la lettura di alcuni libri
IA.A.W., Rapporto sulla laicità- lì testo
della commissione francese Stasi. Schei-
willer, 2004.
IMSebban Lochaim, Atutte le vite. Nu¬
trimenti 2005 (sul clima che si respira nel
mondo scolastico enelle banlieuos). Èla
testimonianza di un professore ebreo di
origine algerina in una scuola di front iera
frequentata da giovani immigrati musul¬
mani di seconda generazione. Lettura
scorrevole, atmosfera di Pennac edella
saga di Belleville, ma con maggiore ama¬
rezza eassai minore solidarietà.
INiente da nascondere, film con Daniel
Auteil eJuliette Binoche, regia di M. Ha-
neke, premialo aCannes 2005. Tratta del
rapporto conflittuale che Finconscio col¬
lettivo francese ha nei confronti del pas¬
sato co lon ia le .

b) 11 cristallo rosso: L'emblema della
C r o c e R o s s a s u f o n d o b i a n c o f u s c e l t o

non por ragioni religiose, ma per render
omaggio alla Svizzera, patria di Henry
Dunant, fondatore del Movimento,- èpos¬
sibile lavorare in classe ripercorrendo la
stona di Dunant edel Movimento (vedi il
sito ufficiale). Èopportuno anche affron¬
tare la lettura della Convenzione di Gine¬

vra epresentarla in classe
ISi suggerisce anche di recuperare sto¬
rie dimenticale orimosso, come quelle di
medici eroici odi coloro che con espres-

Riprendiamo qui eapprofondiamo il di¬
battilo sui simboli presentati nel dossier,

a) Le muti lazioni genital i femmini¬
li: sul toma òconsigliabile la lettura an¬
tologica: coraggiose lesUmoruanze di
donne che hanno subito questa deva¬
stante menomazione ps icofis ica esono
state in grado di elaborarla.
IW. Dirie eC. Miller, Fiore del deserto.
Garzanti, Milano 1998
IWDirie eJeanne D'Haem, A/ùa/io/deser¬
to, Garzanti, Milano 2002. liaulrice dei lo- J
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c i n e m a

N M Y C O U N T R Y
COUNTRY OFMYSKULL

acura di Lino Ferracin eMargherita Porcelli

S
udafrica. Dicembre 1995. Iniziano ilavori della
Commissione per la Verità ela Riconciliazione sugli
omicidi ele torture avvenuti durante gii anni dell'a¬
partheid. Tra igiornalisti ammessi ad assistere alle

udienze, che si svolgono anche nei villaggi più sperduti, c'è
Langston Whltfield. un alro-americano inviato del Washing¬
ton Post, eAnna Malan, una airikaneer incaricata da una ra¬
dio locale. Le testimonianze di fronte alla Commissione por¬
tano alla luce storie tristissime eviolentissime che gli impu¬
tati bianchi ammettono, alcuni con sincero coinvolgimento
altri più per freddo calcolo della promessa amnistia. Lang-
ton ottiene un'intervista con De Jager, il più famoso tra ire¬
sponsabili di torture euccisioni,- il confronto èdifficile, come
lacerante èla strada di Anna verso una piena presa di co¬
scienza del coinvolgimento della sua famiglia, ein particola¬
re del fratello, in alcuni orrendi crimini.
Iprimi incontri tra idue sono difficUi acausa delle posizio¬
ni preconcette di lui
("i bianchi sono tut¬
ti egualmente re¬
sponsabili di quan¬
to avvenuto") edel¬
l e d i f e s e i n c o n s c e

di lei ("non sapevo
nulla"). Le due dif¬
f e r e n t i s t r a d e e l e
t e s t i m o n i a n z e d e l

passato
Langston eAnna a
c o n d i v i d e r e i l l o r o
dolore nell'amore. Ma la verità eil perdono, se sono la stra¬
da per un popolo, lo sono anche per idue giornalisti che, at¬
traverso la verità, ritornano alle loro famiglie più pronti a
capire eadonare.

D I — B j j p P M g g
T f K r O i i v i M a i B

s o M r n c T v n É s a A J u a '

Regia: John Boorman
Sogg.: tratto dal libro "Country of my
skull" di Antjie Krog. su Nelson Mandela
esulla Commissione por la Venta ela
R i c o n c i l i a z i o n e .

Interpreti: Samuel L. Jackson
(Langstone Whiifieldl. Juliette Binoche
(Anna Malan). Brendan Gleeson
(De Jager), Menzi 'Ngubs' Ngubane
(Dumi Mkha l ip i )

Gran Bretagna/lrlanda, 2004.
104 min., Luckv Red

darsi di mesti cortei funebri,- la speranza arriva con il saluto
sorridente di Nelson Mandola nei giorno diìlla .sua vittoria.
II film si muove su due piani; da un lato, quello dolio udien¬
ze della Commissione per la Verità ela Riconciliazione, vo¬
luta da Nelson Mandela no! 1995 opresieduta per oltre 2an¬
ni daH'arcivescovo anglicano Desmond Tutu, con lo scopo di
amnistiare icolpevoli (non icasi più gravi), pun-.hó confos-
sassero nel dettaglio icrimini commessi edimostrassero
sincero pentimento. Si voleva ottenere quanta più verità
possibile, fare cioè emergere dai racconti quanto èstato
compiuto, lasciando parlare ifatti, anteponendo la valuta¬
zione storica al giudizio processuale. L'altro aspetto impor¬
tante consisteva nell'avere suddiviso quell'immensa quan¬
tità di verità in casi ein amnistie singoli, non generalizzati.
La Commissione, come spiega il vescovo che presiede le
udienze, propone "una giustizia per avvicinare le persone,
piuttosto che per separarle". Il film purtroppo non analizza
afondo la tematica sottesa alla .scelta di una politica cosi
coraggiosa ed èquesto ccrlamenle un suo limite che, nello
stesso tempo però, permette una storia più semplice, più

p o r t a n o

SPUNTI DI LETTURA

La mia terra del titolo èquella della sequenza iniziale:
splendidi paesaggi ripresi da un aereo che si avvicina alla
capitale, scenari mozzafiato sconciati dall’alternanza con
scene di violenze della polizia bianca su neri econ lo sno-
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IL REGISTA:

Naia aShi‘ji[XTl(m (Iii«hiUt‘rra) nel 1933, John Boorman
lavorare romi* criuro nnemoiocrafii'o. Doj» alcuni anni come
monlalore jht la BBC, gira il suo pnmo lunconicìra^o nel 1965.
Nellasua veniiradi film. IkHirman ha attraversato ludi igenenci-
nnmatourafiri, niienentlo buoni itnicli/.i di critica cdi pubblico con
Un irsnquillo wivk end di /vmra (/Je/ii era/ir«*), 1972. econ .-Inn/
'JO[Hofio imd (Ihry ), 1987. ricordi di infanzia durante la seconda

cucirà mondiale Ibiitasrieniilico il suo Zarday. del 197J.- di am-
biontazionoslonco-mncu'aodicranilesuctwsso UKcalibur. I98i;
di cenere spionistico II sarto di l'iinimvi. 2CX)0. Del 1968 èDiitdìo
noi l’arifuxi, stona di un inconlro-sconlro tra duo soldati, un ame¬
ricano eun ciapfHmeso. naufrapali muna isolcita s[K>rduta,- utile
per una riflessione sul rtipporio con Tallro, 'il nemico*.

i n i z i a a

La parola al regista: =‘^01111! tiilli quanti mi sono en¬
tusiasmato di ironto al trionfo della vittoria morale ealla
generosità di Mandela. Mi ha profondamente commosso
il libro di Antjie Krog ed il suo modo di riportare le udien¬
ze per la Verità 0la Riconciliazione, l'ho trovato un ten¬
tativo coraggioso di lenirò le divisioni 0le ferite profonde
che hanno fallo seguito ail'Apartheid eho collo l'oppor¬
tunità di farne un film. |...l Per cicatrizzare ilutti del
passalo non ci si affidava ai tribunali internazionali. Era
una soluzione africana aun problema africano, dove pre¬
valeva la filosofia "Ubuntu", per cui le azioni di un singo¬
lo individuo ricadono inevitabilmente sull'intera comuni¬
tà. In altre parole, un'esigenza di verità enon la rivendi¬
cazione emotiva di un riscatto 0di una vendetta, un mo¬
do per evidenziare le cose che ci accomunano rispetto al¬
la differenze-1...] Commissioni come questa ci sono sta¬
le anche in Bosnia, in Iraq, ci vorrebbero anche in Israe¬
le, Palestina. Irlanda, per far conoscere delitti che, come
la segregazione, si consumavano nascosti».

B reve c i c lo su l Suda f r i ca :
dal l 'apartheid al ia democrazìa:

GRIDO DI LIBERTÀ (Cry of Freedom, GB, 1987) di R. Attenborough, che narra
la vita di Steve Biko, leader deiropposizione nera ucciso in prigione ne) 1977.
UN MONDO APARTE (A World Apart. GB, 1988) di C. Menges, crescita
umana epolitica di una ragazzina bianca che attraverso l'impegno polìtico
della madre apre gli occhi sulla condizioni della maggioranza nera.
SARAFINA! Il profumo della libertà {Sarafinal, Usa, 1992). di D. J. Roodt, In
una scuola per neri di Soweto un'insegnante trasmette ivalori di dignità e
libertà alle sue allieve euna di esse Sarafina, cerca di trasmetterli ai suoi
compagni con un recital musicale sull'apartheid, opponendosi alla
repressione della polizia fino alla sua tragica morte.

TERRA AMATA (Cry. thè Beloved Country, USA 1995, )di D.J. Roodt
Tratto da un romanzo di A. Paton, scrittore sudafricano, pubblicato nel
1948. il film racconta di due padri {uno bianco euno nero) che di fronte
alla tragedia dei loro figli capiscono la necessità di un futuro diverso
per il Sudafrica.

Tacche delle bidonville segue iprocessi in diretta alla radio
eche comprende che èii momento di guardare avanti. Sa¬
pere èdoloroso, riesumare il passato provoca terribili trau¬
mi: eppure ènecessario per riconciliarsi, per costruire un
Paese nuovo, per riprendere il cammino lasciandosi alle
spalle l'odio.
Un film-documento di un [ondamentale passaggio storico,
che può risultare decisivo per il mondo intero.
"Grazie avoi questa terra non si stende più tra di noi ma
dentro di noi respira placata dopo essere stata ferita nelle
sue magniliche viscere. Nel mio io più profondo questa ter¬
ra canta emi incendia la lingua. Una nuova pelle lerita da
molte storie. Sono cambiata per sempre: voglio dire perdo¬
no, perdono, perdono." (Alitile Krog).

fruibile equindi proponibile ad un pubblico vasto anche di
giovani. La Commissione si sposta per il paese earriva in
luoghi sperduti per ascoltare itestimoni: iracconti sono
terribili eancora più agghiaccianti gli atteggiamenti di alcu¬
ni imputali. Particolarmente significativa la sequenza del ri¬
trovamento di un povero corpo di ragazza torturata che pri¬
ma di morire copre la sua intimità: un gesto che diventa
condanna assoluta eriaffermazione di dignità.
L'altro piano del film èla storia dei due invnati. che diventa¬
no iprototipi di duo modi di approcciare quella dolorosa si¬
tuazione: Langston, lo 'straniero' ma afro-americano, quin¬
di sospettoso, scettico, provocatorio.- Anna, nativa ebianca,
che scopre fin dentro alla sua famiglia quella verità che for¬
se si era nascosta. Il dolore della verità li porta all'amore
ma anche ad assumersi, ed èquesto il versante privato di
una stona di popolo, le loro responsabilità rispetto alle loro
famiglie. I.'ubunlii ci chiede di essere coscienti degli altri
come cittadini ma anche come pendone: momento di incon¬
tro tra coscienza puhblica eprivata Mentre loro ascoltano
lo deposizioni mdirena, c'è tulio un paese che fin nello ba-

J

NB Sullo stesso tema la nvisla Missione Ogy
i s t e s s o m d i fi z / c i d i C E M M o n d i a l i i a i

ha tenuto un convegno veifi MO giugno luglio 2004
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http://www.musicnemcmorin.com/Siin hoioj:««i
Croce.htm Una |)aj>ma sulla .simljnluiiia della <to(F I LO

D ' A R I A N N A i m i n e r s n i
- . A l l x T i '

■d>-l

h t t p : / / w w w. K u r u j i . i l / a l b e r o v i t n . h t m . U n a
ne nei sìRnlficati simbolici ed esoterici diriralbcm
della Vita, Albero della Conoscen/Ji, Albero <lel li*'*’"
Male, Mole. Albero della Cabala ... Albero che on In «“■'
verticalità uni.si;e il cielo alla terra, il sacni al prolano, il ''

!sle.s.sci tiella
I l ' u n -

PER {

LLABIRINTERNET sibilo airinvisibile... Albero che èespressim»
vila che si riKonora meessantùmente. Albero che conu
mo Ita il destino di dover realizzare inenainente la sua or
ma, di diventare un’entità perfetla ecomimita"d i C a r l o B a r o n c e l l i

http://www.Keocities.com/Athens/Orocle/86l2/aK
ncsc.htm. Un'indaKine su Isimboli pri'colombiani <u-
"partendo dalle consuete basi di iniormazione .srieninita
opera una proionda analisi attraverso il piano simbnlitn.
uliliz/.andolo come chiave di lettura delle vane espre.ssioni
del pensiero precolombiano".

http://www.indianiamericani.it/archivio/archi'
vio-php?cat=SimboloKÌa- Uà un sito dedicalo alla stô
ria degli indiani d'America, la pattina relativa allo litiun-
simboliche emitolouiche di quel pepoli.

http://www.emsf.raiit/interviste/interviste.a8p?d
=388. Dal sito dell'Enciclopedia mullimediale delle scien¬
ze filosofiche, un'intervista aPierre Bourdieu su La violen¬
za simbolica. Sempre nello stesso sito vedi l'intervista a
Marcello Massenzio sul tema L'uomo ela terra che affron¬
ta rargomenlo apartire dai miti eisimboli concernenti la
terra (http://www.emsf.rai.it/ grilio/trasmissioni.
asp?d=697).

http://www.atopon.it/Mythos/main_mythos.html.
L'Istituto di ricerca transdisciplinare Mythos, di orienta¬
mento Junghiano, intende promuovere, tra l'altro, una edu¬
cazione euna ecologia transdisciplinare che favorisca il
dialogo interculturale einterreligioso ela ricerca sulla di¬
mensione simbolica ed immaginativa ele sue possibilità
euristiche eterapeutiche.

ht tp: / /www.morfologia.net /content /v iew/ l3/30/ I l
progetto del sito Moriologia: simboli, segni, allegorie, ispi¬
rato al testo omonimo deirArchiletto Josè Caballero, si pro¬
pone di indagare le diverse forme di espressione allegorica,
segnica esimbolica fin dai primi rudimenti del linguaggio
gestuale da sempre presenti nell'uomo.

http://www.inetitalia.com/html/branding.html-
Non avete capilo ancora che cos'è ncorno funziona il Bron-

(Ij.slratli (articoloding? Piccolo riassunto per navigatori
completo scaricabile in formato .rtf)

http://itcbarozzi.scuolaer.it/alleBato.asp7ID =2231.
Un interessante articolo per capire come si èevoluta la pub¬
blicità: dalla réclame alla metapubbliciià.

http://www.tuttocina.it/tuttocina/simbologia/in-
dex.htm. Utilissima pagina sui simboli cintisi con relativi
ideogrammi.

http://www.symbols.com/ (in inglese). Un utile dizio¬
nario on-line su circa 2500 simboli occidentali, raccolti in
54 categorie basate sulle loro carottorisliche grafiche.

Marchisio O.. noheioiiu come cito ocibo corno rcli-
ginne, Aiiculi, Milano 2004.
Marfiolil A., Iji società doronio, Cuorini oAssncioli,
M i l a n o I fi S H .

Prjnclorgost M.. l’er Dio. lo Patrio cla Coca-Cola.
Piemmu. Casale MonlerraiO 1993.
Ricoeur P„ Il simbolo dà apcnaaro. Morciilliona,
B r e s c i a 2 0 0 2 .

Riiznr G.. La religione dei consumi. Calledrali, pel¬
legrinaggi nnli doll'ipcrconsumismo, Il Mulino, Bo¬
logna 2000.
RilzorG., Il mondo alla McDonald's, Il Mulino, Bolo¬
gna 1997.

TuIJio Aitali C, Soggetto s>»ii»/o evalore, f'eltrinel-
li. Milano 1992.

Tullio Alton C.- Massenzio R., Religioni, simboli, so¬
cietà, rc l i r incl l i , Mi lano 199B.

Vercol l in C!. , Tra vel i eturbant i . Ri tual i social i evi la
privata noi mondi del l ' IsIam, Marsi l io, Vonozio 2000.

LO SCAFFALE DI SARA Douglas M., Antropologia esimbolismo. Il Mulino,
Bologno 1965.

Duranti G„ L'Immaginaziono simbolica. Il riscluo
dal simbolo nella aocioià tecnologica, Red, Co-
m o i 9 9 9 .

Cliado M., Immagini csimboli, Jaca Boote. Milano 1991.

Greco C. -Muratoro S. (cdd.), La conosconza sim¬
bolica. San Paolo, Ciniaollo Balsamo 1996.

JungC.G., t'uomo CI SUOI s;ml»/i, R. Conino, Mila¬
n o 1 9 8 9 .

lanneo E, Momotica. Cuslelvecchi, Roma 2005.

Lagioia N., Babbo Natale, Fbzi, Uomo 2005.

Le Guay D., La lacas nascosta di Hallowccn. Rlledi-
ci, 'Ibrino 2004

Levi-Slrousa C„ Babbo Natale giustizialo, Sellerio,
Palermo 2002

Lipton A., Il rischio. Percorsi, simboli, culture, 11
Mulino, Bologna 2003.

Aa.Vv., Rapporto sulla laicità. Il lesto sulla Commis¬
sione Irancaso Siasi, Libri Schciwillor, Milano 2004.

Aa.Vv., SymbolonCDiaboIon. Simboli, religioni, dintii
nell'Bwvpa muliicullurale. nMulino, Bologna 2005.
Cambi E. Corpo elecnologie. Simbolismi, rapprv-
senrszioni. immagini, Mcllemi, Roma 2000.
Cavana P, /segni delta discordia. Laicità esimboli
religiosi in Prancia, Giappichelli. Ibrino 2004,
Casairor E., La lilosolia dello formo simboliche, 3
volumi. La Nuova Italia. Eirenze 1967.

Codeluppi V., Il potere della marca. Bollati Bonn-
ghien. 'Torino 2001.

Demetrio D., Di che giardino sei'A Conoscersi attra¬
verso un simbolo. Meliemi. Roma 2000,

Douglas M., Purezza epericolo. Il Mulino, Bologna
1993.
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r e s t o
c u

( Q
ire il filo spinalo una lette¬
ra poi fortunosamente rac¬
colta eresa nota ("se il cielo
fosse d i car ta e tu t t i imar i de l mondo inch iost ro , non

potrei descrivea'i tutte le mie sofferenze etutto ciò
che vedo intorno ame"f alla "Prejera" da "I Turcs tal
Friul" di Pier Paolo Pasolini ("ma senti che buon odore
soffia nel nostro paese! Sempre quello! Odore di fie¬
no edi erbe bagnate"). Chiude il libretto "Il song degli
innocenti" di Ivan Della Mea:

"Il primavero sole s'è adombrato
Ele band iere sono sco lor i te

Ma c'è un fratello che si prende un fiato
Per dire pace come si conviene
Perché aBaghdad qualcheduno vuole bene".

C a n t a r e
c u

6 0 a n n i d o p o

A l e s s i o S u r i a n
a s u n a n ^ T ' h o b i t a r i t s . o r g

CD

ali punto esclamativo il CD che iZuf de Zur,
dalie terre di confine intorno aGorizia, dedi¬
cano ai "Partigiani!" tredici brani che rivela¬

no un lavoro di scavo edi tessitura in grado di anno¬
dare musiche accomunate dallo spirito della resisten¬
za ecantate in italiano, furlan. yiddish, francese, slo¬
veno... Lo spinto di queste registrazioni lo chiarisce
un breve scritto del Presidente dell'ANPI di Gorizia,
Silvino "Benvenuto" Polene: "se finora il contine ha
diviso econtrapposto, oggi, èsempre da questo con¬
fine che devono venire itempi del superamento defi¬
nitivo di antiche contrapposizioni, per costruire una
nuova Europa, quella dei Popoli. Questa èla stagione
at tua le de l l a Re -

E u r o -

H
Enon deve essere un caso se alla "via per Baghdad
gli Al Darawish riconducono, attraverso una fusione
con versi scritti da detenuti politici, le parole della let¬
tera di Antonio Gramsci del primo luglio 1929 dal

"Rosa di Tu-
c a r -

cere di Turi diventata il canto di speranza
ri" ("sai la rosa si ècompletamente ravvivata anche

favole li ascolto den¬se da un anno in qua racconto e
tro me").
Versi che sono spesso rimasti fuori dai libri di storia
perché, come scrivevano Michele Straniero eFausto
Amedei in "Partigiani fratelli maggiori :Se cerchia¬
mo tra igrossi discorsi/ Fatti d’aria./ Non troviamo la
vostra memoria...", strofa che èall'origine del CD di
Mauro Palmas "A volte ritornano. Cento anni di spe-

italiane ne! canzoniere popolare". Simile matri-
ha lo spettacolo "Che anno era" che iL’Estorìo

Drolo hanno dedicato alla resistenza in provincia di
Cuneo, in parte confluito nel CD "Che ti trafiggo il

1
s i s t e n z a

pea, nella quale
s i è c h i a m a t i a d

a g i r e , c o m e e
nel r ichiamo del¬
l e c a n z o n i p a r t i -
g i a n e l " . H C D
mette in luce un
l a v o r o d i r i c e r c a

edi dialogo in¬
tergeneraziona¬
le, capace di ri¬
u n i r e n a r r a t o r i

come Mon i Ovad ia eGiovanna Mar in i , con le voc i d i
vecchi partigiani come "Vanni" Padoan, ma anche con
il coro dei bambini di Diiaski dom. Si va dalla dispera¬
zione scritta in yiddish da Chaim, quattordici anni, rin¬
chiuso nel campo di Pustkow che r iesce alanciare ol-

r a n z e

c ea

c u o r e .

Forse, proprio da questo lavoro di scavo edi nappro-
della memoria sta trovando un proprio spa-p r i a z i o n e

zio un'idea di musica che sappia leggere la stona da
più punii di vista enarrare futuri possibili: chi avreb¬
be immaginato che il lavoro collettivo di Wu Ming de¬
dicato al "54", alle geografie variabili che pur si sono
fatte largo in clima di guerra fredda, avrebbe trovato
traduzione sonora con il disco degli Yo Yo Mundi ^E
chi riesce asfuggire aquel fastidioso ritornello "non
c'è nessun dopoguerra"?
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costitutive. L'appartenenza censuana definisce anche ali¬
vello macro le compatibilita ole incompatibilità delle convi¬
venze: basti guardare ai rapporti di forza tra gli stati ele al¬
leanze che ne conseguono, con il pencolo di una dissolu¬
zione dei rapporti sociali di solidarietà edi trasversalità, re¬
legando iceti piu deboli nelle riserve della miseria edell'im¬
potenza. Gli ampi ed alti orizzonti ideali si stanno abbassan¬
do sempre piu, accontentandosi di guardare per terra evi¬
vere sul momento presente, senza altre pretese.

i m m i g r a z i o n e

R e l a z i o n e
e c o n v i v e n z a :
u n c o n t i n u o
d i v e n i r e
d i F r a n c o V a l e n t i

D i r i t t i u m a n i u n i v e r s a l i , a p p i g l i o s i o u r o
n e l c a m b i a m e n t o

Le due tensioni, quella immanente, immobile, rituale equel¬
la del continuo processo di trasformazione rigenerante, non
possono non essere in relazione conflittuale econcorrenzia¬
le, Questa tensione, amio avviso, caratterizza anche le rela¬
zioni sociali contemporanee, segnate da grandi movimenti
migratori, ele contraddizioni che tale fenomeno sta scate¬
n a n d o n o n s o n o a l t r o

c h e l a m a n i f e s t a z i o n e d i

questo momento di tra-	 a
passo, di cambiamento	 ^
in divenire.

L'unico appiglio sicuro e.i
c h e d e v e e s s e r e s a l v a -

guardato ad ogn i costo ;
in tutto questo fluttuare
d i e v e n t i - t e l a d i f o n d o :
sul la quale s i d isegna
sempre rinnovato l'agire
s o c i a l e , l a n o r m a e t i c a
valida per tutti ein tutti i
tempi, l'imperativo cate¬
gorico dei persegui¬
m e n t o d e l b e n e c o m u ¬

ne d i t u t t i i c i t t ad in i - è i l
rispetto dei diritti univer¬
s a l i d e l l ' u o m o e l a c o ¬
s c i e n z a d e l l a n e c e s s i t à
morale del rispetto del¬
l ' a m b i e n t e .
Al di là di questi valori
fondanti il voler costrui¬
re delle dighe olanciare
degli interdetti di incom¬
patibilità culturale oreli¬
giosa, se non addirittura
etnica, non porta anulla se non alla catastrofe. Sicuramen¬
te le incertezze ele sofferenze della trasformazione non
vanno ignorate, ma quando si parla oggi di convivenza,
non si può ignorare questo enorme processo che sta ridi¬
segnando l'universo delle relazioni, non solo tra popoli e
comunità, ma anche tra isingoli individui

M ai come oggi la parola "convivenza" mette
causa le relazioni di singoli ogruppi di individui
che coesistono su uno stesso territorio. Solita¬

mente si utilizzava il termine convivenza per definire da una
parte situazioni ocondizioni di individui segnati dalla diffe¬
renza eche sommavano le proprie peculiarità in un'unica
esperienza di vita, dall'altra la contiguità nella storia
di comunità differenti, spesso aseguito di guerre ed inva¬
sioni sia belliche che commerciali, in una accezione sostan¬
zialmente di sottomissione delle comunità vinte ominorita-

.Il termine quindi andava generalmente appaiato aquel¬
lo di tolleranza; contiguità ecoesistenza delle differenze
come sistema di costruzione dei rapporti sociali.
Oggi, in un contesto postmoderno, diventa più difficile
pensare la convivenza. Certamente vi sono delle qualità
che possono definire le affinità ele lontananze degli indivi¬
dui, potremmo numerare in modo progressivo sia iluoghi
della separatezza edella differenza che quelli delle simii;
tudini, ma non vi sono strumenti teorici in grado di segna¬
re in modo netto iconfini degli ambiti individuali esociali.
Le società chiuse, come le abbiamo conosciute
edecenni passati sono in via di dissoluzione acausa della
globalizzazione.
Le ritualità, le lingue, iluoghi fissi pietrificati della supposta
identità individuale onazionale, le stesse regole fisse orga¬
nizzative della società edelle relazioni rappresentano ormai
un retaggio del passato. L'intento ormai anacronistico di ri¬
fondare tradizioni senza tener conto dei cambiamenti inter¬
venuti, rappresenta spesso una volontà organizzativa ideo¬
logicamente motivata, ma inevitabilmente destituita di fon¬
damento edestinata ai fallimento. Per ovviare aquesta de¬
bacle si vanno sempre più strutturando nelle società
temporanee le convivenze declinate sulla similitudine, più
che sulla differenza, nelle appartenenze censuali: si riorga¬
nizzano le corporazioni, igruppi omogenei di interesse, le
associazioni temporanee di scopo, di qui la segmentazione
sempre piu marcata della società edelle sue componenti

i n

1 /

1

1 ^ V W < ru m a n a

n e

n e i s e c o l i Le soc ie tà ch iuse^
c o m e l e a b b i a m o

c o n o s c i u t e n e i s e c o l i

e d e c e n n i p a s s a t i
s o n o i n v i a

d i d i s s o l u z i o n e
a c a u s a d e l l a

g l o b a l i z z a z i o n e .

c o n -

u
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Chi di te che io s ia? *
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S .I V

chi dite che io sia?

I l C r i s t o a f r i c a n o
a n t e n a t o e g u a r i t o r e chi èGesù? qual èla più alta manife¬

stazione umana della divinità, il mes-
sia del giudaismo eil Cristo del cristia¬
nesimo ellenistico? cosa significa
mess ia oCr is to ne l la cu l tu ra loca le?- '
Secondo Setiloane, una cristologia
a u t e n t i c a m e n t e c o n t e s t u a l e a n d r e b ¬
be cercata nella direzione del bangaka
africano edella possessione dell'indi-

d i B r u n e t t o S a l v a r a n i

e r t o , è l e g i t t i m o a f f e r m a r e
che Gesù sia giunto in Africa
prima della nascita del cri¬

stianesimo; portato dal papà Giusep¬
pe edalla mamma Maria, infatti, egli -
stando al racconto evangelico di Le
2,13-14 -sarebbe fuggito in Egitto per
evitare la cattura da parte del malva¬
gio re Erode, rimanendovi (dice la tra¬
dizione) per sei mesi. Il vangelo, del
resto, si èdiffuso largamente nel con¬
tinente nero sin dai suoi primi passi.
Le origini della chiesa in Egitto, per
fare solo un esempio, vengono fatte
risalire asan Marco, l'evangelista, di
cui il patriarca copto si proclama suc¬
cessore: tra imaggiori padri della
chiesa, africani furono Tertulliano, Ci¬
priano ed Agostino; esi potrebbe
proseguire. Già apartire dal VII seco¬
lo, però, l'avvento el'espansione del¬
l'islam provocheranno un consistente
i n d e b o l i m e n t o d e l c r i s t i a n e s i m o , c h e
-ne i seco l i success iv i , esa lvo rare ec-

v e r r à s o s t a n z i a l m e n t e a

scomparire, fino agli albori del XIX se¬
colo, i l secolo missionario per antono¬
mas ia . E im iss iona r i , p ro tes tan t i e
cattolici, francesi eportoghesi, italia¬
ni etedeschi, portarono con sé la pro¬
pria peculiare lettura di Gesù...

C viduo da parte della divinità". Soprat¬
tutto le chiese africane indigene han¬
n o e l a b o r a t o s i n c r e t i s t i c a m e n t e u n s i ¬

gnificativo itinerario sulla scorta di te-

I

Gesù Cristo èi l vincitore,
la magia egli ha vinta,
gl i amulet i ha vint i ,
la paura ha vinta.
Q u a n d o s i a m o c o n l u i
v i n c i a m o a n c h e n o i .

( c a n t o d e l T r a n s v a a l )

sti quali Mt 10,8 ("Gesù ha detto;
<Guarite imalati, risuscitate imorti,
sanate ilebbrosi, scacciate idemoni.
Come avete ricevuto gratuitamente,
così date gratuitamente>"). Nel nome
di Gesù, il gran guaritore [nganga nel¬
l'Africa equatoriale), tali chiese diven¬
tano anche degli ospedali, perché -vi
si ripete -"Gesù èpronto asalvare tut¬
ti quelli che vengono aLui con convin¬
zione efede. Noi facciamo un tratta¬
mento, ma èGesù che guarisce".

S a l v e z z a e l i b e r a z i o n e

I c o n s u e t i t i t o l i n e o t e s t a m e n t a r i d i
Gesù -da Messia aCristo, da Figlio eh
Davide aFiglio dell'Uomo -non trova¬
no un particolare riscontro per le con¬
cezioni afr icane tradizional i , né si
adattano appieno al modo di pensare
di quei popoli.
Diversi altri, però, sono gli appellativi
gesuani nel variegato cristianesimo
africano, in genere concreti, dinamici,

c e z i o n i

do ormai cruciale per il cristianesimo
a f r i c a n o d i t u t t e l e d e n o m i n a z i o n i .

Forse, per cogliere ciò che il cristiano
africano pensa attualmente di Gesù,
in opposizione al Cristo bianco che gli
fu portato da conquistatori imperialisti
eda missionari, potremmo ricorrere
ad una vibrante poesia del teologo
Gabriel M.Setiloane, lo sono un africa¬
no'. Asuo parere, il compito della teo¬
logia africana èin primo luogo quello
di preoccuparsi seriamente della que¬
stione cristologica, ecercare di ri¬
spondere ad una serie di domande:

I l r i fi u t o d e l G e s ù b i a n c o

Anche questo brevissimo riferimento
al le vicende del cr ist ianesimo in Afr ica
ci dimostra come sia impossibile par¬
lare di un'immagine omogenea di Cri¬
sto presente oggi in quelle terre. Tan¬
to più che la ricerca cristologica, parti¬
ta acerti livelli in ritardo (negli anni ot¬
t a n t a d e l s e c o l o s c o r s o ) s i s t a r i v e l a n -
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viventi, basati sull'esperienza reale e
centrati sulla genealogia, sui riti di
passaggio, sulla parentela esugli
aspetti comunitari dell'esistenza. As¬
sai diffuso, ad esempio, èil paradi¬
gma di un Gesù grande antenato, me¬
diatore 0intermediario, che preserva
l'ordine stabilito nel rapporto fra I'
manità eDio: un'idea ben distante,
peraltro, dalla classica teologia del
Cristo inteso come mediatore che

euna preoccupazione mol lo ser ia nel
tempo presento onon oaffa t to un 'a l¬
ternat iva a l la sa lvezza (personale in
G e s ù C r i s t o A l c o n t r a r i o i n A f r i c a è v i ¬
sta come una conseguenza inevitabi¬
le per chi prende sul seno l'evangelo
d i G e s ù C r i s t o S o l t a n t o u n ' A f r i c a l i b e ¬
ra sp i r i tua lmente, soc ia lmente ed
e c o n o m i c a m e n t e , n e l l a q u a l e i l c r i ¬
st ianesimo oggi SI di ffonde più rapi¬
damente che in qualsiasi altra regio¬
ne de l g lobo, può appor tare un suo
specifico contributo alla vita del cor¬
po di Cristo ealla comunità mondiale
n e l s u o i n s i e m e ” .
Jean -Marc E ia , t eo l ogo camerunese
noto anche da noi per la traduzione di
a lcune sue opere in i ta l iano ,sp iega
così le prospettive di un cristianesimo
africano che faccia iconti con le pro¬
blemat iche at tual i : "Dobbiamo t rova¬
re come vivere la relazione con Gesù
d i N a z a r e t n o n s o l o s e n z a p a s s a r e a t ¬
traverso la cultura occidentale ma in¬
serendo il nostro modo di esistere cri¬
stiano in una dinamica della vita in cui
la nostra fede deve resistere atutte le
fo rze che r i fiu tano a l l 'A f r i ca i l suo s ta¬
tuto di soggetto storico... E' qui che la
chiesa può trovare un linguaggio ca¬
pace di parlare al cuore dei poveri, at¬
traverso gli impegni eirischi che essa
assume per creare le condizioni che li¬
berano l'uomo egli permettono di
c r e s c e r e s e c o n d o G e s ù C r i s t o " ' ' .

u -

Sol tanto un'Afr ica l ibera
spiritualmente, socialmente

ed economicamente,
nella quale il cristianesimo

oggi si diffonde più
rapidamente che in qualsiasi

altra regione del globo,
può apportare un suo

s p e c i fi c o c o n t r i b u t o
alla vita del corpo di Cristo

ea l la comun i tà mond ia le
n e l s u o i n s i e m e

leader, capo eliberatore'. "Noi predi¬
c h i a m o C r i s t o - s o t t o l i n e a P a u l d e

Fueter -che èrealmente capo, re del¬
l'Africa, Egli èil regnante che viene, e
nella cui presenza tutto èdimenticato
eci si sente per sempre ai sicuro'"'. Si
tratta di una liberazione che va intesa

nel suo significato più totale, come
eliminazione di tutto ciò che tiene in
schiavitù l'africano, tutto ciò che lo di-

/ /

non solo stabilisce la comunicazione
uomo/Dio bensì elimina le barrie
del peccato edella colpa che r
no Iuomo da Dio. "Tale idea del
cato -sottolinea il sociologo metodi¬
sta ghanese Kofi Appiah-Kubi -èlon¬
tanissima dalla concezione africana
di Dio equindi del Cristo"". Molto co¬
mune èpoi l'idea di un Gesù salvato¬
re, potente eredentore. Il bisogno di
essere liberati dai mali fisici odalle
forze maligne, infatti, èsenz'altro il
tema più ricorrente negli inni, nelle
preghiere enelle catechesi delle tan¬
tissime chiese indigene indipendenti,
caratterizzate da una decisa impronta
spiritualista eprofetica (si calcola sia¬
no o l t re set temi la , cu i ader i rebbe i l
30% circa dei cristiani africani). Qui si
manifesta uno spiccato senso della
comunità, della solidarietà edi un'au¬
tentica preoccupazione vicendevole,
esi predilige un'immagine del Salva¬
tore particolarmente pratica, dinami¬
ca econcre ta . S t re t tamente connes¬
sa aquesta equindi l'idea di un Gesù

r e

s e p a r a -

- I p e c -

minuisce rispetto acome Dio aveva
voluto che fosse: dalla paura alla ma¬
lattia, dalle potenze maligne all'op¬
pressione straniera, dalla povertà e
dai bisogni ("nel contesto africano -
scrive J.N.Mugambi -la salvezza in
quanto concetto teologico non è
completa senza la liberazione sul pia-

□

G . M . S E T I L O A N E , / a m a C h r i s t i a n , c i t . i n
G H . A N D E R S O N - T F S T R A N S K Y, a c u r a , M t s -
sion Trends No.3. Eerdmans, Grand Rapids/N.Y.
1976, pp.128-131
'Cfr A.WESSELS, Immagini di Gesù nelle culture
non eurofree. Queriniana, Brescia 1992, pp. 103.
'Il termine hangaka indica II guaritore tradizio¬
nale afr icano, spesso spregiativamente chiama¬
t o s t r e g o n e .

Cit. in J.PARRATT, acura, Cristo mAfrica. Clau¬
diana, Torino 1994 (ed or,1987), p.96.
5A.SHORTER, Afncan Christian Spirituality, Or-
bis, Maryknol l /N Y, 1978, p66
' C i t , i n I V I , p 1 0 0

Cit, in Ivi, pp 1OOs
'Ricordo ad esempio J-M ELA, La mia fede di
a f r i c a n o . E D B . B o l o g n a 1 9 8 7 ( e d o r. 1 9 8 5 ) e
IDEM, Ugr ido de l l ' uomo a f r i cano Domanda a i
c r i s t i a n i e a l l e c h i e s e d ' A t n c a . L ' H a r m a t t a n I t a ¬
l i a , To n n o 2 0 0 1 ( e d o r 1 9 8 6 )
■J . MELA, Fede e l i be raz ione mAfnca . C i t t a¬
della, Assisi 1986 (ed or 1985), pp 170s

no socio-politico”®). Per questo, viene
di solito respinta energicamente la
dottrina occidentale della ricompensa
nell'aldilà, considerata u n a v e r a e p r o ¬

pria distorsione del messaggio edel¬
la persona di Cristo.

L a p r o s p e t t i v a
d i u n c r i s t i a n e s i m o a f r i c a n o

L'arcivescovo anglicano del Sudafri¬
ca, il Nobel per la pace Desmond Tu¬
tu, s i rendeva eco d i ta le sens ib i l i tà
quando affermava che "la liberazione
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La scuola che vorrei

Q )

Mario Lodi nasce nel 1922 aPiàdena. in provincia di Cremona, dove, nel 1940, si diploma
all'Istituto Magistrale. Nel 1948, ènominato maestro di ruolo nella Scuola Elementare di San
Giovanni in Croce (Cremona), dove inizia ascoprire le capacità creative dei bambini, tema che
approfondirà nel '50. quando si avvicina al Movimento di Cooperazione Educativa (un gruppo
di insegnanti innovatori guidati da Giuseppe Tamagnini), che, ispirandosi alle tecniche del
pedagogista francese Célestin Freinet, mirano ad introdurre edivulgare nella scuola pubblica
ivalori su cui si fonda la neo-Costituzione Ital iana.
Essi tentano di liberare le capacità espressive, creative elogiche dei bambini, mediante
l'uso di tecniche adeguate; il testo libero, la ricerca, la corrispondenza, il calcolo vìvente,
l'invenzione di storie, la pittura, il canto, la danza el'introduzione della stampa ascuola.
Nel 1956, Mario Lodi viene trasferito alla Scuola Elementare dì Vho di Piàdena. dove inizia a
scrivere con gli alunni ìlibri che lo renderanno noto al pubblico (ricordiamo dpi. La
Mongolfiera. Il Paese sbagliato. Cominciare dai bambino. Guida ai mestiere di maestro. La
scuo la e id i r i t t i de i bamb ino) .
Nel 1989, riceve dall'Llniversità di Bologna la Laurea Honoris Causa in Pedagogia egli
viene assegnato il Premio Internazionale Lego, in quanto "persona che ha dato un
contributo eccezionale al miglioramento della qualità di vita dei bambini".
Fonda la "Casa delle Arti edel Gioco". Centro di Studi eRicerche sulla cultura del
bambino. Dirige la collana Laboratorio Minimo rivolto agli educatori che
intendono introdurre nella pratica scolastica 1atteggiamento scientifico. Cura
rubriche sui problemi del nostro tempo erealizza l'esperienza dello scambio
di scritti autobiografici con ìbambini. Nel 2000, viene nominato dal Ministro
della Pubblica Istruzione, membro della Commissione Ministeriale per il
riordino dei cicli scolastici,	 ^

U )
o

Q )

O

L a s c u o l a e i d i r i t t i d e l b a m b i n o
T r e d o m a n d e a M a r i o L o d i I

a c u r a d i M a r i a L a g a n à

m i l a m a e s t r i a d e r e n t i s u i d u e c e n t o -

ventimila della scuola pubblica. La se¬
c o n d a è s t a t a l a c o n o s c e n z a d e l l a

scuola privata di Don Milani. Durante i
pr imi anni di
i nsegnamen¬
to , usavo l a r i ¬
v i s t a s c o l a s t i ¬

ca. Assegnavo
u n t e m a e

quando lo leg¬
gevo, insieme
ai colleghi, lo
trovavo bello. Un altro tema, pochi
giorni dopo, invece era un disastro.
Come mai? Non lo capivo. In seguito,
ho scoperto che, se il tema si avvici¬
nava alle esperienze dei bambini, scri¬
vevano, altrimenti non scrivevano più.
Dopo questa esperienza, ho compre-

Alla luce della sua esperienza perso¬
nale di formazione ed attività didatti¬
ca, come ha concepito la scuola eco¬
m e l ' h a r i n n o v a t a ?

Innanzitutto, noi, giovani maestri, ave¬
vamo vissuto la scuola del tempo fa¬
scista edella guerra. Poi, la dittatura è
caduta eci siamo trovati davanti ad un
cambiamento epocale: dal la guerra
alla pace, dalla dittatura alla democra¬
z i a . l o s o n o s t a t o n o m i n a t o d i r u o l o
nel '48, anno della promulgazione del¬
la Cost i tuz ione! Avevamo come fine i l
r e a l i z z a r e n e l l a n u o v a s o c i e t à i v a l o r i , i

principi della Costituzione, la libertà e
l a c o l l a b o r a z i o n e . Q u e s t a e r a l a n o s t r a

f o r t e m o t i v a z i o n e .

La prima esperienza che ho fatto è
s ta ta l a pa r t ec i paz i one a l Mov imen to
di Cooperazione Educativa con sette-

che si doveva dare un tema colle¬
gato alla loro vita: raccontate quello
che volete, purché sia vero esia vo¬
stro! Erano cronache dei loro giochi
ed esperienze oavventure vissute,
che scrivevano evolevano leggere ai
loro compagni. Stampavamo le crona¬
che egli alunni se le portavano acasa.
Era il loro libro ed il libro della loro vita.
Avevo fatto una scelta come mae
stro: sapevo cosa volevo. La demo¬
crazia era dialogo. Tutte le mattine si
iniziava la giornata con la conversa¬
zione, per ricavare gli elementi della
vita dei bambini esi lavorava su que¬
sti, facendo un lavoro di ricerca...

s o

]
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Secondo lei, come si possono coniu¬
gare le conoscenze personali con il
processo di apprendimento realizzato
n e l l a s c u o l a ?

Il bambino, quando nasce, si trova nel¬
le cond i z i on i d i un as t r onau ta che
sbarca in un mondo nuovo che non
c o n o s c e e - s u b i t o l - s e n z a a t t e n d e ¬

re la scuola, si dà da fare con icinque
sensi ela mente. Si butta nella ricerca
esi inventa una scuola, che si chiama
piacere, gioco, fondata sulla curiosità
ele esperienze che ne derivano.
Il bambino assimila anche ilinguaggi
del segno edella parola. Impara a
parlare, prima limitandosi aqualche
suono, fino aformulare dei pensieri
sintatticamente validi. Gli insegnanti
devono sviluppare questo linguaggio
della parola nei vari livelli: scientifico,

il bambino usa le parole precise
dello scienziato, poetico, se usa del¬
le metafore e... la cronaca dei fatti, il
teatro, come scena drammatica, che
può portarla alivello di arte, andando
oltre il semplice pensierino.
Epoi non manca il linguaggio dei se¬
gni. 1bambini di tutto il mondo,
do constatano che c'è qualcosa che
lascia traccia sulla spiaggia osul vetro
appannato della finestra, scoprono il
segno. In un primo tempo, pastroc-
chiano, ma ad un certo momento que¬
sto segno diventa la rappresentazione
delle cose che imparano, attraverso il
rapporto con il mondo esterno. Con i
primi scarabocchi raffigurano il gatto,
la mamma, insomma il mondo che in¬
c o m i n c i a n o a c o n o s c e r e .

Se si interviene acorreggere l'impo¬
stazione del lo scarabocchio, introdu¬
cendo per esempio la prospettiva,
che non possono ancora capire, li
confondiamo. Questi due linguaggi,
che loro hanno imparato da soli, li of¬
frono alla scuola. Ci sono arrivati at¬

traverso l'esperienza ed il gioco. L'ar¬
te del bambino non poteva esprimer¬
si nella scuola trasmissiva, che non lo
lasciava libero di pensare, di comuni¬
care, di portare la sua vita ascuola,
perché essa era vincolata allo svolgi¬
mento del programma.

Quali proposte avanzerebbe ad un
M i n i s t r o d a v v e r o a l s e r v i z i o d e l l a f o r ¬

m a z i o n e ?

Sapere cos'è la scuola, quali sono ifi¬
ni suoi edi una società che si espri¬
m e a t t r a v e r s o l a s c u o l a . D i v e n t a u n

discorso politico. Come si può fare
scuola, se non si ha ben chiaro il suo

fine? Negli anni '50, noi maestri, cer¬
cavamo di trasmettere ai ragazzi iva¬
lori della neonata Repubblica, quali la
l iber tà e la democraz ia. Questo c i da¬
va una forte motivazione. Oggi non
trovo gl i insegnant i mot ivat i . Sono
confus i . Non s tanno r icercando i l fine
ultimo della scuola edella società.
Allora, su quali
basi possiamo
r i c o s t r u i r e l a
n u o v a s c u o l a ?

N o i u t i l i z z a v a ¬
m o l a c o r r i -

s p o n d e n z a
s c o l a s t i c a . L a
s t a m p a e r a l a
rappresentaz io¬
ne della vita dei
bamb in i . E rano
p r i m a d e l l a t v.
G i o c a v a n o n e i
c a m p i , f a c e v a ¬
n o e s p e r i e n z e
c h e n o n f a n n o

In una gelida domenica invernale
i l maes t ro Mar i o Lod i ,
personaggio significativo nel
panorama pedagogico del
N o v e c e n t o , m i n a r r a l a s u a
esperienza di vita edi scuola.
La m ia Tes i d i Laurea
Specialistica in Consulenza
Pedagogica eRicerca Educativa,
dal titolo "Mario Lodi consulente
pedagogico", ha avuto come
campo di indagine la sua figura
di maestro econsulente
pedagogico. Egli, nell'immediato
dopoguerra, in una scuola
elementare di campagna, ha
superato il tradizionale insegnare
aleggere, scrivere efar di conto
ed èandato oltre il semplice
insegnare la nozione, slegata dal
contesto ambientale edalla vita
reale, elevandosi cosi al livello
superiore di insegnante degli
insegnanti, secondo le
caratterist iche della consulenza
pedagogica.
La prospettiva in cui egli si
poneva era quella dell'indagine,
della comprensione, dell'ascolto
edella produzione di ipotesi di
senso sull'esperienza reale
presentata dai bambini.
Tale processo produceva
c a m b i a m e n t o e c r e s c i t a
ne l l ' i nd i v i duo acu i ven i va
resti tui ta la sua storia,
i nducendo lo ad osse rva r la i n
un'ottica diversa, con elementi
ed aspetti nuovi. Le attività
rea l i zza te con i suo i a lunn i
met tevano in luce l ' in tento d i
orientarli alla scoperta delle loro
risorse ead acquisire coscienza
delle proprie potenzialità.
I b a m b i n i r i v e l a v a n o
u n ' e c c e z i o n a l e v i t a l i t à e
ricchezza espressiva, divenendo
- i n s i e m e a l m a e s t r o -
c o - c o s t r u t t o r i d e l c a m b i a m e n t o

nel processo di apprendimento
ed insegnamento.
I l maest ro , ne l suo ruo lo d i
guida, interveniva aconvogliare
la ricchezza di tale creatività e
capacità infantile evalorizzava la
c r e s c i t a i n d i v i d u a l e d i c i a s c u n

alunno. (Maria Laganà)

I l b a m b i n o

a s s i m i l a a n c h e i

l i n g u a g g i d e l
s e g n o e d e l l a

p a r o l a . I m p a r a a
p a r l a r e , p r i m a

l i m i t a n d o s i a

q u a l c h e s u o n o ,
fi n o a f o r m u l a r e

d e i p e n s i e r i
s i n t a t t i c a m e n t e

v a l i d i .

s e

q u a n -

piu ai nostri giorni.
Ora, hanno due mondi: il reale ed il
virtuale. Quest'ultimo prevale ed in¬
fluisce sui bambini. E' un problema
che Iinsegnante di oggi dovrebbe af¬
frontare. Questi bambini li facciamo
guidare dalla televisione, come brava
maestra t rasmett i t r ice, odobbiamo
fare leva sui loro sentimenti? Ma ha
no ancora una vita ibambini? Vedo
nei loro racconti che sta sempre più
calando la vita reale egli adulti non
danno importanza aquesto,
lo non forzavo nulla. Cercavo soltanto
di non lasciare cadere

i

n -

n e s s u n a o c c a ¬

sione per sviluppare la personalità dei
bambini eaiutare le loro ricerche.

Maria Laganà èdott.ssa in Pedagogia e
Consulenza Pedagogica eRicerca Educativa
einsegnante di Scuola Primaria.
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d e l T e d u c a z i o n e r e l i g i o s a
le del processo formativo dell'alunno.
Se si vuole evi tare che la scuola se¬

gua la deriva dello "scontro di civiltà",
occorre giocare la carta della proget¬
tualità (il POR in primo luogo) edel¬
l ’ i n n o v a z i o n e d i d a t t i c a , r i c o n o s c e n ¬
do, senza alterarne il peso specifico,
la trasversalità del discorso religioso
ela sua portata pluridisciplinare. Cito
due esempi, tratti dall'esperienza
scolastica quotidiana, per chiarire il
senso della deriva. Il primo: uno stu¬
dente di propria iniziativa si rivolge al
Dirigente scolastico: "Preside, vor¬
r e m m o

valutare il senso della richiesta. Ca¬
che la scuola non èluogo di devo¬

zione e, spesso, nemmeno della me-
applicazione di disposizioni regie o

ministeriali, la richiesta dello studen-
di una proiezione identita-

d i G i a n p a o l o A n d e r l i n i

ei mesi scorsi, quando an¬
cora SI parlava di Costituzio¬
ne europea, era sulle boc¬

che di tutti (dai politici alle persone
comuni) la riflessione sulle le radici
giudaico-cristiane del modello di civil¬
tà europeo. Sembrava che tradizione
e b r a i c a e t r a d i z i o n e c r i s t i a n a f o s s e r o

patrimonio, comune evissuto, di tutti
co lo ro che in te rven ivano ne l d iba t t i to .
Nella realtà dei fatti, sia nella discus¬
sione politica sia nel vissuto, conti¬
nuava (e continua) apersistere una
profonda non conoscenza di quanto
costituisce il patrimonio della tradizio¬
ne ebraica edi quanto, ebrei ecristia¬
ni , c i un isce ec i separa.
Se consideriamo che la memoria pub¬
blica, come base dell'identità di grup¬
po, non èrivolta alla generazione che
la formula, ma èindirizzata alla gene¬
razione giovane cui viene consegnata,
èalla scuola, come luogo della forma¬
zione, della convivenza edell'integra¬
zione, che dovremmo demandare i l
compito di cancellare la bolla della
n o n c o n o s c e n z a d e l l ' a l t r o ( l ' e b r e o ) .
Ma nella scuola pubblica il discorso
rel igioso tende ad essere delegato
(per non dire relegato) all'IRC Insegna¬
mento della religione cattolica, ovvero
ad un insegnamento necessariamen¬
te ed i s t i t uz iona lmen te con fess iona le ,

che sfugge alla libertà di insegnamen¬
t o e d i s c e l t a d i v i t a d e l d o c e n t e .

N
rotta. Itempi sono mutati, deve muta¬
re anche l'approccio ai problemi: la
società e, quindi, anche la scuola so¬
no, oggi, un mosaico di religioni edi
f e d i , c h e n o n r i u s c i a m o a m e t t e r e a
fuoco, perche siamo tessere del mo¬
saico il cui disegno si va componen¬
do. Il panorama degli studenti non è
più riducibile ad avvalentisi enon av-
valentisi: la sempre più marcata pre¬
senza di studenti appartenenti ad al¬
tre confessioni religiose obbliga la
scuola aricercare esperimentare vie
d ' in tegraz ione emode l l i educa t i v i
nuovi, ad evitare che l'IRC divenga,
come riflesso condizionato, ora di de¬
finizione identitaria e, soprattutto, a
riappropriarsi del discorso religioso

il crocifisso in classe". Occor¬
r e

t o

r a

t e e s e g n o

che punta sulla presenza del sim¬
bolo enon sulla testimonianza oil
dialogo. Il secondo esempio chiarisce

dell'approccio di¬

n a

la portata negativa
dattico settoriale edella cultura del
frammento (disciplinare enon). Al ter-

del percorso di riflessione sulm i n e

Giorno della memoria, uno studente
di una classe quinta del liceo scienti¬
fico così si èrivolto al docente: "Prof,

nel corso della storia gli ebrei sono
sempre stati perseguitati, una qual¬
che ragione ci deve essere euna
qualche colpa la devono avere!".

s e

1

N e l l a s c u o l a p u b b l i c a
i l discorso rel igioso tende ad

e s s e r e d e l e g a t o a l l l R C
Insegnamento della religione

c a t t o l i c a , , o v v e r o a d u n
insegnamento necessariamente

e d i s t i t u z i o n a l m e n t e
confessionale, che sfugge a l la

l i b e r t à d i i n s e g n a m e n t o e d i
s c e l t a d i v i t a d e l d o c e n t e .

C a m b i a r e r o t t a a s c u o l a

La s i tuaz ione a t tua le , de l l a soc ie tà e
d e l l a s c u o l a , d e v e p o r t a r c i a m u t a r e
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C h i n i U jIntercultura |
Spazio dibattiti

m ' n i g r a z i o n e
Cari tas : ' Jov i ta r r . .

- \ }

c u l t u r a e b r a i c a L a B i b b i a , l i b r o a s ¬
s e n t e n e l l a s c u o l a i t a l i a n a , s i è a p e r t a
u n a b r e c c i a n e l m u r o d e l l a n o n c o n o ¬
scenza ed edivenuto oggetto di inda¬
gine possibile in un contesto non de¬
terminato da gerarchie religiose. Un
giorno uno studente mi disse: "Pro¬
fessore, il parroco mi ha incaricato di
dirle che lei non può leggere la Bibbia
in classe perché oun l ibro sacro!" La
mia risposta fu: "È vero il contrario.
Non posso non leggere la Bibbia in
classe, perché eil grande codice del¬
la cultura occidentale eio ho il dovere
di proporvelo come tale".
La tradizione chassidica insegna: "In
uno che epieno di se stesso non c'è
posto per Dio". Come ogni uomo, io
sono ch iamato a fa re pos to in me a
Dio per dare spazio anche all'altro
che v i ve accan to ame , i n quan to è
solo in virtù dell'accettazione dell'al¬
tro edel suo modo di andare aDio (o
al cuore del discorso religioso), che
io, amia volta, posso veramente an¬
dare al cuore del mio discorso religio¬
so edel mio essere uomo eparte di
una comun i tà c i v i l e . Eques to svuo¬
tarsi di sé eriempirsi dell'altro può
passare (anche), se noi lo permettia¬
mo elo rendiamo possibi le, at t raver¬
so la scuola pubblica, proprio perché
laica e, in quanto tale, capace di acco¬
gliere l'altro, senza preclusione alcu¬
na, qui ed ora.

I l d i s c o r s o r e l i g i o s o p u ò
e s s e r e v o l a n o
d e l l ' n t e r c u l t u r a l i t à

La scuola non èluogo di rivendicazio¬
ne dell'identità, è, caso mai, il luogo
della convivenza delle identità diverse
edell'accoglienza dell'altro sul piano
umano, culturale e, anche, religioso.
Accoglienza, in primo luogo, significa
conoscenza dell'altro, del suo essere
se stesso, dei suoi bisogni edelle sue
aspettative, esignifica anche media¬
zione consapevole del proprio atteg¬
giamento per incontrare le identità e
le memorie degli altri. In questo pro¬
cesso formativo ed educativo nulla è
più pericoloso che la rinuncia alla po¬
sizione dei problemi, da un lato, ealla
definizione di percorsi che
dalla trappola disciplinare, dall'altro.
L'irenismo (o buonismo di facciata) e
il mito della libertà rielaborativa del
singolo individuo-alunno sono le due
facce dell attuale deriva del sistema
formativo italiano, che
modello antropologico epedagogico
capace di dare risposte ai bisogni for¬
mativi dei giovani edi gestire le
flittualità derivanti dalla

Gianpaolo Anderlini ènato aRavarino
(Mo). Redattore della rivista di studi
ebraici QOL (di cui èanche tra i
fondatori), èvicepreside edocente di
Materie letterarie al Liceo Scientifico
"Formlggini" di Sassuolo. Si è
dedicato, nell'arco di un ventennio, allo
studio di tematiche relative alla lettura
ebraica della Scrittura ed in particolare
del midrash. Ha pubblicato articoli su
QOL, Bibbia eOriente, Rivista Biblica
Italiana, Orientamenti. Coordina le
attività della Scuola di lingua ecultura
ebraica di Salvarano (RE).
Il suo intervento continua il dibattito
sull'insegnamento delle religioni
ascuola, eviene dopo quelli di Alessia
De Rossi, p. Luciano Mazzocchi
eFlavio Pajer.

e s c a n o

m a n c a d i u n

ste, una mi sembra significativa; nel¬
l'ambito delle iniziative dedicate alla
celebrazione del Giorno della memo¬
ria gli studenti hanno organizzato una
presentazione, rivolta ai genitori in
orario extrascolastico, delle temati¬
che affrontate, dai campi di sterminio
alla letteratura sulla Shoà. L'attività ha
coinvolto alunni, docenti egenitori ed
èstata un momento forte di riflessio¬
ne, che ha mostrato
didattici motivati econdivisi

c o n ¬

p r e s e n z a

sempre più massiccia dell'altro/diver¬
so. Questo non significa che la
la, intesa come comunità di perso
sia condannata achiudersi nel guscio
protettivo dei saperi; anzi, di fronte ai
problemi, sono proprio gli attori del
processo formativo, studenti, docenti

s c u o ¬

c e .

□

egenitori, adovere cercare le vie per
evitare la conflittualità elo scontro.
Ecco, allora, che il discorso religioso,
come icona delle diversità edell ' iden¬
tità plurale, può divenire il volano ca¬
pace di innescare il motore della pro¬
gettualità edella pluridiscipliarietà, da
una pa r te , ede l l a conoscenza rec i¬
proca, dall 'altra..
Partiamo da due esperienze didatti¬
che realizzate nell'istituto superiore
cui insegno. La prima èun progetto
didattico pluridisciplinare rivolto alle
classi seconde: "Ricordate che que¬
sto èstato. Percorsi per un didattica
della Shoà". Fra le varie attività propo-

c o m e p e r c o r s i
A c c o g l i e n z a , i n p r i m o l u o g o ,

s i g n i fi c a c o n o s c e n z a d e H ' a l t r o ,
del suo essere se stesso, dei

s u o i b i s o g n i e d e l l e s u e
aspe t ta t i ve , es ign ifica anche

mediazione consapevole del
p r o p r i o a t t e g g i a m e n t o p e r

i n c o n t r a r e l e i d e n t i t à e l e
m e m o r i e d e g l i a l t r i , « i q u e s t o

j o r i i i i a t i v o e d
r ; doc ; - , u ' o n i j l i a èp i ù

; n > . r « o I o h o « J - h * r ì i J ’ « » r c Ì H a l l a
fi n i p r o b b ì ' ì s i - d a u n

l a t o , e a l l a d e fi n i z i o n e d i
p e r c o r s i c h e e s c a n o d a l l a

t r a p p o l a d i s c i p l i n a r e ,
d a l l ' a l t r o .

p o s s a n o

gettare semi di crescita nella vita e
nel cuore di ogni persona.
La seconda èun progetto didattico fi¬
nalizzato afare della scuola luog
aperto di cultura, di riflessione, di
confronto edi crescita. I!

o

p r o g e t t o ,
dal titolo "Hebraica veritas", prevede¬
va conferenze, un corso introduttivo
all'ebraico biblico, uno spettacolo di
musica klezmer Si èsvolto in orario
extrascolastico eha coinvolto docen¬
ti, alunni, genitori epersone, esterne
alia scuola, interessate ad approfon¬
dire la conoscenza della lingua edella

i n
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C a r i t a s

c a r i t a s

M e d i a e g u e r r e
I l d e l i c a t o r a p p o r t o
t r a m a s s - m e d i a
e c o n fl i t t u a l i t à

o r g a n i z z a t a
è s t a t o s e n z a

d u b b i o s e g n a t o
d a u n e v e n t o

s p a r t i a c q u e :
la guerra in I raq.

d i P a o l o B e c c e g a t o

G l i " e m b e d d e d

L'espressione più evidente della strate¬
gia di prossimità messa in atto dal Penta¬
gono èsenza dubbio la scelta operata
con l'accredito di 903 giornalisti "embed-
ded", al seguito delle truppe della coali¬
zione. Prima di partire, gli "embedded"
dovettero partecipare aun training ad
h o c e s o t t o s c r i v e r e u n c o n t r a t t o c o l P e n ¬

tagono in cui si stabiliva chiaramente co¬
sa po teva essere r i f e r i t o ecosa doveva
essere taciuto. Condividendo disagi, pe¬
ricoli eattese con imilitari, igiornalisti
sono stati portati aun'identificazione che
in più occasioni ha dato luogo adegene¬
razioni culminate col cosiddetto "patriot-

r r

L a c r i s i i n I r a q
( m a r z o - m a g g i o 2 0 0 3 )

Iconflitto in Iraq rappresenta il culmi¬
ne di un processo che ha portato alla
ridefinizione delle relazioni tra media,

opinioni pubbliche egoverni. Mai un go¬
verno aveva investito in modo così mas¬
siccio per assicurare al proprio racconto
della guerra visibilità clegittimazione sui
mezzi di informazione. Ein nessun altro
scenario di guerra era mai accaduto che
le nuove tecnologie di comunicazione of¬
frissero ai giornalisti una tale varietà di
opportunità per la copertura informativa,
sia in termini di formati (diari on line, di¬
rette via satellite, ecc.), sia in termini di
frequenza etempestività nella cronaca.
Sul fronte dell'opinione pubblica, l'oppo¬
siz ione a l l ' in tervento mi l i tare ha por ta to a
forme di partecipazione attiva di massa,
sostenute, amplificate eglobalmente
rappresentate dai media internazionali.
L'opinione pubblica internazionale èri¬
uscita aimporsi come nuovo attore sulla
scena. Paul Krugman sul New York Times
dopo le manifestazioni del 15 febbraio,
giungeva adefinirla "una nuova superpo¬
tenza mondiale", un soggetto dotato di
inedite capacità organizzative ecomuni¬
cative, grazie soprattutto aun competen¬
te u t i l i zzo d i I n te rne t come s t rumento d i
c o o r d i n a m e n t o e c o n d i v i s i o n e . C i ò c h e
abbiamo potuto osservare èstato quindi
i l r i su l t a to d i una s t rao rd ina r i a mob i l i t a¬

zione dei vari attori in gioco.
La strategia messa in campo dall'esta¬
bl ishment pol i t ico-mi l i tare statuni tense
per garantirsi un adeguato controllo dei
fl u s s i i n f o r m a t i v i s i è b a s a t a s u d u e e l e ¬

ment i fondamenta l i : (1 ) un approcc io
pro-attivo alla copertura giornalistica, (2)
una s t ra teg ia de l la p ross imi tà .

I
Y O U W R I T E W H AT

Y O U ’ R E T O L D !

THANKS, NATION-BUILDERS!
We Couidn’t Control The People Without You
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Si Car i tasj

tismo informativo" {incarnato ad
esempio da Fox News).
Dal punto di vista del controllo sul¬
l'operato dei media irisultati di
questa scelta sono stati giudicati
eccellenti aN'unanimità. Igiornalisti
"embedded". come èstato più vol¬
te sottolineato, hanno "fatto vede¬
re molto senza spiegare niente".

v a o f f e r t a d a i m e d i a " m a i n -

stream", con la guerra in Iraq rag¬
giunge livelli senza precedenti. Se
durante la guerra in Afghanistan le
f o n t i a l t e r n a t i v e c o m i n c i a n o a

guadagnare credibilità eattenzio¬
ne. con la guerra iraqena del 2003
si registra un balzo dei media indi¬
pendenti eil web assume una fun¬
zione sempre più rilevante nella ri¬
cerca d i in formazione su i confl i t t i .
Secondo i l So le 24 Ore . t ra feb¬
braio emarzo 2003 il tempo tra¬
scorso sul web ascopo informati¬
vo èquasi raddoppiato (-91%).

L a s i t u a z i o n e a t t u a l e

L'estremizzazione del rapporto tra media,
governi eopinioni pubbliche verificatasi con il
conflitto iraqeno pone alcuni interrogativi
rispeno al tema dei conflitti dimenticati.
In particolare si sta lavorando per monitorare il
livello di attenzione ottenuta sui grandi media
dalle diverse regioni del globo con tecniche
che consentano anche di compiere incroci con
variabili che possono ritenute rilevanti ai fini
della visibilità di un Paese sulla scena globale.
Al Berkman Center for Internet and Society
della Han/ard Law School. Ethan Zuckerman ha
messo apunto un software eun impianto di

che consentono di analizzare gli archivi
digitali dei grandi network dell'informazione
globale monitorando la visibilità di 183 Paesi. I
risultati della prima fase del progetto, oggi
disponibili, si riferiscono ad alcuni importanti
media anglofoni eincrociano il "Global
Attention Profile" di ogni paese con le principali
variabili utilizzate negli studi della Banca
Mondiale (popolazione, prodotto interno lordo
ecc. ) .
Analizzando in particolare la CNN ela Bbc si
può chiaramente notare come la seconda
risulta essere più equilibrata nella copertura dei
vari Paesi del mondo. Ma questo equilibrio
sembra più il risultato di una continuità di
relazione con iterritori delie ex-colonie
dell'Impero Britannico che non una scelta
editoriale precisa. Lo testimonia la
sottorappresentazione deH'America Latina.
Tuttavia il risultato più interessante della ricerca
di Zuckerman sembra quello sulla correlazione
con le variabili dello sviluppo. La variabile che
presenta tassi di correlazione più significativi
con la visibilità nel sistema dei media èquella
del prodotto interno lordo, che distacca tutte le
altre, inclusa quella del peso demografico (che
ottiene un peso maggiore nel monitoraggio
relativo aBbc). Anche l'affinità linguistica
sembra pesare molto meno della rilevanza
e c o n o m i c a .
Gli studi quantitativi di questo tipo sono in una
fase iniziale, legata alla disponibilità di nuove
tecnologie di ricerca semantica su archivi di
c o n t e n u t i i n r e t e . A s s u m o n o c o m u n q u e u n a
rilevanza significativa fornendo una base
statistica alle analisi sugli equilibri
dell'informazione mondiale eall'elaborazione di
principi estrategie che intervengano
r id is t r ibuendo s ia l ’a t tenz ione de i media
mainstream, sia l'accesso aH'opportunità di
produzione ediffusione dei messaggi.
Iprimi risultati paiono pertanto indicare come
l'attenzione dei principali media internazionali
non sia rivolta tanto alla straordinarietà dei fatt i
che si verificano nei luoghi più disparati del
pianeta, né alla drammaticità delle notizie, ma
sia dettata in primo luogo dal PIL, dal denaro,
dal la r i levanza economica di una nazione.
A n o i t r a r r e l e c o n c l u s i o n i .

i g i o r n a l i s t i i n d i p e n d e n t i

Ma l'aspetto più grave dell'approc¬
cio "embedding" èstata molto pro¬
babilmente la penalizzazione siste¬
matica dei giornalisti "indipenden¬
ti". Penalizzazione che atratti èsfo¬
ciata neirintimidazione, fino ai fatti
drammatici deli'Hotel Palestine di
Baghdad. Inumerosi giornalisti
che vi soggiornavano hanno testi¬
moniato l'assenza di motivi che po¬
tessero giustificare il colpo esplo¬
so contro l'edificio da un carro ar¬
mato americano, che ha provocato
la morte di due cineoperatori eil fe¬
rimento di altri. Le organizzazioni
internazionali di categoria hanno
duramente condannato l'episodio,
rispetto acui nessun portavoce mi¬
litare ha mai riferito scuse.

r i c e r c a

I l ruolo dei blog
Da segnalare, in questa diversifi¬
cazione delle fonti, il ruolo svolto
dai biog (o weblog). Apartire dalla
fine del 2002, nascono iprimi dia¬
ri on line di civili iraqeni. Rappre¬
sentano strumenti di approfondi¬
mento di grande interesse per gli
operatori dei media ma anche per
la società civile. Si tratta di fonti
molto eterogenee, talvolta poco
affidabili, ma spesso di grande ef¬
ficacia comunicativa, specialmen¬
te in relazione alla descrizione del¬
la quotidianità vissuta dalle
lazioni civili edagli operatori dei
media edella cooperazione inter¬
nazionale presenti sul posto. An¬
che ai soldati americani inizial¬
mente si consente di tenere diari
on line. La scelta, abbandonata
per complicazioni relative alla ri¬
servatezza degli spostamenti di
truppe, rientra nella strategia di
prossimità messa in atto dal Pen¬
tagono; imessaggi dei soldati,
loro diari personali sembrano fu
zionali ai meccanismi di identifica¬
zione perseguiti.
Dalla fine (ufficiale) del conflitto, i
diari on line in Iraq (così
tutto il medio oriente) si sono mol¬
tiplicati ehanno dato vita aun reti¬
colo di voci di grande interesse
soc ia le ecu l t u ra le , nonos tan te l a
scarsa ver ificabi l i tà de l le in forma¬
z i o n i d a e s s i v e i c o l a t e .

p o p o -
L e f o n t i a l t e r n a t i v e

Il disagio crescente di porzioni si¬
gnificative dell'opinione pubblica
di fronte alla copertura informati-

I

n -

c o m e i n

V 7 - i ^ ì
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n o v i t à e b i b l i o m o n d o

G U I D A

C e n t r o N u o v o M o d e l l o d i S v i l u p p o
G u i d a a l v e s t i r e c r i t i c o
E m i , B o l o c j n e i 2 0 0 6 , p p . 3 8 4 . t 1 5 . 0 0

Sul modello dell.) classica Guida al Consumo Critico, questo volume affronta in particolare un set¬
tore. quello dell'alibigliamento. che nella varietà dei prodotti, diversi per provenienza, foggia, stile e
qualità, mantiene spesso una costante, quella delle condizioni di lavoro ingiuste, umilianti eoppres¬
sive in cui sono realizzati Eormai pratica comune delle imprese quella di delocalizzare la produzio¬
ne in paesi mcui lo sfruttamento del lavoro minorile, il divieto di organizzazione sindacale, isalari al
di sotto della soglia di povertà ele condizioni di lavoro disumane einsalubri sono all'ordine del gior¬
no. mentre le esperienze del commercio equo mmateria di abbigliamento sono appena agli esordi
0in fase di perfezionamento Edifficile, dunque, non rendersi complici delio sfruttamento che si ce¬
la dietro aCIÒ che indossiamo ogni giorno. Questa guida si propone, appunto, di far conoscere la
complessila del settore, divulgare le informazioni disponibili sulle imprese più in vista efornire ogni
possibile traccia per poter orientare gli acquisti verso prodotti ottenuti ne! rispetto dei diritti, dell’e¬
quità, della sostenibilità Tenendo presente che, nel campo dell'abbigliamento edelle calzature, la
prima eforse unica vera arma finora nelle mani dei consumatori per contrastare lo strapotere delle
mul t inazional i e l 'essenzia l i tà , ovvero r idurre iconsumi

I

P i e r M a r i a M a z z o l a
G i o r n i d ' A f r i c a
E r n i , B o l o g n a 2 0 0 6 . p p . 1 2 8 . € 1 5 , 0 0

In un formato particolare econ un testo adue colon, il volume raccoglie dati sui personaggi ele ri¬
correnze più significative che riguardano il continente africano. In questo modo ci permette di se¬
guire, giorno dopo giorno, la stona dell'Africa attraverso isuoi protagonisti edi scoprirne le grandi
potenzialità. La presentazione èdi p. Alex Zanotelli' èanche alle sue costanti sollecitazioni che si
deve la preparazione ela stesura dell'opera.

L’ t ' t uC ' i zacw
ov)ttr> ilr

R a f f a e l e I o s a
L ’ e d u c a z i o n e c o n t r o i l d e c l i n o .
E r i c k s o n . G a r d o l o ( T N ) 2 0 0 6 , p p . 1 8 4 , €1 4 , 5 0

"Nell'epoca della penuria alfabetica Ha nostra infamia) inumeri in colore eII ciclostile erano moder¬
nità. Ma oggi, con la televisione sempre accesa. Internet, il dominio de! pensiero simultaneo, le nuo¬
ve disuguaglianze cognitive, le nuove stupidità, la velocità eil vacuum immaginario, l'epoca dell'o¬
besità cognitiva dei bambini ci chiede una didattica più attenta, paradossalmente non nutriente ma
disintossicante, capace di sfidare la modernità globahzzante senza schiavitù tecnicistiche, con nuo¬
va attenzione alle menu che apprendono, agh strumenti, agh ambienti, ai contesti In queste pa¬
gine Raffaele Iosa raccoglie pensieri eriflessioni sul ruolo fondamentale che fa scuola può rivestire
nella lotta contro il declino della società, regala ai lettori, insegnanti egenitori, frammenti di ottimi¬
smo per ricostruire insieme il significato profondo dell’educare come incontro con l'altro, come fi¬
ducia escommessa sul futuro, come luogo in cui, condividendo gioie edolori si diventa cittadini cri¬
tici del mondo enon apatici consumatori.

T i -

< 0 1 0 S r V X ? ^ A T D

L ->
D a n i e l e N o v a r a

O g n u n o c r e s c e s o l o s e s o g n a t o
L a M e r i d a i n a , M o f f e t t a ( B A ) 2 0 0 5 . p p . 1 2 2 . €1 4 , 0 0

t

Il volume SI propone di ripercorrere il solco di quella tradizione, minontana nel nostro paese, secon¬
do la quale educare ha significato mettere in gioco se stessi nella relazione con l'altro Itesti ele
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biografie che attraversano questa antologia, pur cosi variegati tra loro idair.ittivismo pedagogico
della Montessori all'Idealismo filosofico di Capitini oaH’utopia di Danilo Dolci), annodano iloro fili
attorno acomuni matrici: la liberta come autonomia nella determina/iono riel (jrofjno destino; la
creatività come sperimentazione del possibile econoscenza di so stessi, I(;ducazionc come prassi
enon solo come concezione; la coscienza come incessante sfjazio critico anche' rispetto alla pro-

l 'a l t ro , in un ru iovo mode l lo d i
Sia <i l hamt^ino che al l 'adul to.

r * a t r i 7 t a K m u c d G a l i o

Io non mordo
ve lo giuro

pria cultura di appartenenza, Euna pedagogia che si trasforma, tra
conoscenza nel quale esplorando eproblematizzando si consente,
l'accesso aforme inedite di comprensione del mondo. Equindi rii immacpnarne uno riiverso

Sj.it u- di <Vmnc tnxisr^ic a»

P a t r i z i a F i n u c c i G a l l o ( a c u r a d i )
lo non mordo eve lo g iu ro
Alberto Perdisa editore, Bologna 2005, pp. 114, €12,00

Il volume, suddiviso in due parti, raccoglie, nella prima, 22 racconti di altrettante donne immigrate,
iloro problemi, le paure, idesideri, isentimenti. Storie spesso difficili ma ricche di speranza. Nella
seconda parte sono le donne italiane araccontare le donne straniere storie rii amicizie fugaci, di
badanti aservizio, di impensate affinità. Perché Iintegrazione vera non esolo accettazione ma an¬
che, esoprattutto, scambio.

c o n s c o r i t i d e l ì 0 ° bImateriali segnalati (e non segnalati) possono essere richiesti alia nostra Libreria dei Popoli che fa lavoro di s(jodi/iono f;osi.iif;,
per gli abbonati epagamento in CCP amateriale già ricevuto (nelle richieste specifica che sei un abbonato rii Cr;rni
www.saveriani.bs.it/libreria -libreria@saveriani.bs.it
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Signore Iddio perdona all’Europa
b i a n c a !
Poiché bisogna che tu perdoni.
Signore, acoloro che hanno dato la
caccia ai miei figli come aelefanti
selvaggi, eli hanno soggiogati acolpi
di frusta ehanno fatto di loro le mani
nere di coloro le cui mani erano
b i a n c h e .
Oh, benedici questo popolo che
spezza le sue catene, benedici questo
popolo agli stremi che fronteggia la
muta famelica dei potenti edei
t o r t u r a t o r i .
Econ esso, tutti ipopoli d'Europa, tutti
ipopoli dell'Asia, tutti ipopoli
dell'Africa etutti ipopoli dell’America,
che sudano sangue esofferenze.e, fra
questi milioni di onde, guarda le teste
agitate del mio popolo.

KLAUS MAPHEPHA (SUD AFRICA)

IO SONO L 'ESIL IATO

S o n o l ' e s i l i a t o
il giramondo
(il trovatore
checché se ne dica)
sono gent i le , ca lmo
ecamminando con passo sognatore
assorto nella pianificazione,
s o n o c o r t e s e s i n o a l s e r v i l i s m o .
Ma lamenti riempiono gli alveoli
d e l m i o c u o r e
E n e l l a m i a t e s t a
d iet ro imie i occhi t ranqui l l i
s e n t o l e u r l a e l e s i r e n e .

BARRY FEINBERG (SUD AFRICA)

C A N T O C H E S O R P R E N D E

A l l o r c h é i B i a n c h i
all'avvicinarsi del giorno di festa
giocano tranquilli alle biglie,
enei giorni di lavoro
producono o ro ,
d i r i t o r n o a c a s a
i N e r i

con le schiene spezzate
c a n t a n o i n t o n a n d o u n c o r o .

NDJOCK NGANA (CAMERUN)
PRIGIONE

Vivere una sola vita
in una sola città,
in un solo paese,
in un solo universo,
vivere in un solo mondo
èprigione.

JULES S INKWAKWE (RUANDA)

LORO ELA LIBERTÀ Amare un solo amico,
un solo padre,
una sola madre,
una sola famiglia
amare una sola persona
èprigione.

Conoscere una sola lingua,
un so lo lavoro ,
u n s o l o c o s t u m e ,
una sola civiltà,
conoscere una sola logica
èprigione.

Sono venuti presto
quando ancora camminavo acarpon i
quando poi il villaggio mi iniziò al
l a v o r o
quando ip rod i m i i nsegnarono
a t e n e r e l a l a n c i a .
Sono venuti presto
con iloro cannoni ela loro potenza di
f u o c o
enoi, noi volevamo essere l iberi
e l o r o v o l e v a n o d i s s e t a r s i c o n l ' o r o

allora hanno sputato morte su di noi.
Molti dei miei sono periti
Tc h a k a è s t a t o v a l o r o s o
emolt i hanno seguito i l suo esempio.
Il Boero prese dimora, ahimè
d a l l a s u a c o s t o l a d e s t r a
Satana ricavò una brutta compagna

ela ch iamò Apar the id .
Vo l e v a n o d i s s e t a r s i c o n l ' o r o
ma noi, noi volevamo essere liberi.

LEOPOLD SENGHOR (SENEGAL)

Al PIEDI DELLA MIA AFRICA Avere un solo corpo,
un solo pensiero,
u n a s o l a c o n o s c e n z a ,
u n a s o l a e s s e n z a ,
a v e r e u n s o l o e s s e r e
èp r i g i one .

Ai piedi della mia Africa, crocifissa da
400 anni, eppure ancora viva, lascia
che ti dica Signore, la sua preghiera di
pace edi perdono.
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roliyioso", M.inno mcontr.iio un intenso
cninvokjirn<;nto op.irti;i;ip.i/inno
Con lo Giorn-il.i Moinh.ilo dd Migrante

s o n o o l c o n t e m p oc d e ! R i l u < i i - i t o
concluse U; cr.‘l<;t)r.i/inni uU‘ monilesta-
^loni rooli//otr;, fiur.iiHu il 200i), mocca-

liaU.ì mono de!

S I

Migrazioni: segno dei
tempi. Ciel i eterra
nuova il Signore darà
(Is 65,17rèi l tema
attuale esuggestivo
della Giornata Mondiale
del Migrante
edel Rifugiato
per il 3006.

/ /

s iono del Cantcnann
Bealo CBScalahnni. Podro dei Migran-

"Potessi Scintifi-Efjli amav.'i ripetere
-;intificare tulK! le enim<; affida¬

t i

c a r m i o s < i

temi'" Anelare <illa s.intita eproporla a
ncontravn fu sempre la primaq u a n t i i

preoccupazione Oggi Iimmiyrazio-
fenomeno nuovo epresen ta .

S U c I

n c o u n

quindi, problematiche differenziale al
interno enella sua distribuzione suls u o

territorio nazionale
Il centenario di Scalabnni, cosi come af-

Beniamino Rossi, non ha rap-f e r m a p
presentato solo la celebrazione di un "ri¬
cordo” edi storte del passato </uando

M a è s t a t agh albanesi aravamo noi
[■occasione per cercare di capire dove
stiamo andando oggi mEuropa ed m
Italia, proprio assiemo aquesti "con-cit-
tadini" diversi da noi. ma che sono chia-

i n s i e m e a n o i i l f u t u r om a l i a c o s t r u i r e

delle nostre città edelle nostre società.
La comunità di Siponto-Manfredonia.
attraverso il prezioso contributo della
Casa Scalabrini edi altre associazioni
interessate atali temi, anche grazie alla
premurosa attenzione delle Istituzioni,

particolare nfcrimenio aH'Ammini-
c o m u n a l e . è s t a t a a n c h ' e s s a

el messaggio che ha scritto
per l'occasione, papa Bene¬
detto XVI ci ricorda la Costitu¬

zione Pastorale Gaudium et Spes, nella
quale Ipadri conciliari invitano ascruta¬
re Isegni dei tempi, tra questi non pos¬
siamo ignorare le migrazioni, interne ed
i n t e r n a z i o n a l i , v o l o n t a r i e e i n v o l o n t a r i e ,

legali oirregolari
Da una lettura attenta della storia di tut¬
ti Isecoli, ci rendiamo conto che l'uomo
èstato sempre in emigrazione, in movi¬
mento continuo, alla ricerca di un qual¬
cosa che desse stabi l i tà a l le propr ie
aspettative di vita Come cristiani, in¬
tuiamo che questa meta si può, sì, rag¬
giungere, ma neH'ottica di una visione
dei mondo che non abbia confini. Il mi¬
grante esegno di quella ricerca dell'uo-
mo, di quella sete di Dio che lo condu¬
ce per le strade del mondo Le migra-

N zioni. poi. sono considerate segni dei
temp i , i n quan to hanno assun to , ne l
corso del secolo appena concluso, una
configurazione strutturale, divenendo
c a r a t t e r i s t i c a e s s e n z i a l e a n c h e d e l m o ¬
v i m e n t o e c o n o m i c o m o n d i a l e .
I n o c c a s i o n e d e l l a G i o r n a t a M o n d i a l e

de! Migrante edel Rilugiaio. l’LIffiCio
della Pastorale per IMigranti egli Itine¬
ran t i de l l 'A rc id ioces i d i Man f redon ia -
Vieste-San Giovanni Rotondo in colla¬
borazione con l 'AlM-Associazione Inte¬
retnica Migrantes di Manfredonia, ha
promosso una sene di iniziative per es¬
sere "segno in questo tempo", attraver¬
so momenti di sensibilizzazione, rifles¬
s i o n e e f o r m a z i o n e s u i t e m i d e l l ' I m m i ¬

grazione. dell'integrazione edell'educa¬
zione intercul turale L 'at tenzione posta
aH'evolversi del fenomeno migratorio m
Italia con particolare riferimento alla Ca-

c o n

s i r a z i o n e

"segno", mun contesto territoriale che
nel corso degli anni ha vissuto con sen¬
sibilità earricchimento la presenza de¬
gli immigrati Un anno intenso, quindi,
che CI ha proposti al cuore della popola-

con attività einiziative culturali e

I

z i o n e ,

sociali attraverso dibattiti sull'attualità
dell'immigrazione, vista la presenza or¬
mai strutturale degli immigrati nel tes¬
suto sociale, umano, culturale epolitico
delle nostre città eregioni Notevoli la
mostra fotografica sulle frontiere niigra-
tor te de l nost ro p ianeta e i l la /k 8music
s h o w
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l a pag ina d i . . . a rna ldo de v id i

U n a v i a d ^ u s c i t a

I1fi’bhniK» iibhiamo rolnbraio il ronionario dolio nascila Difilrich Bonhoflor, mariire della resistenza al nazi¬
smi), oil naprilo commomoriamo la sua morto, piajja nel cuore la lucida follia dei gerarchi nazisti ai decre-
taro la morto di Bonhdffor odi milioni di porsene, ela mancata resistenza della Germania alla voce del flauti-
.<ui mattifo Hitler, lo sento corno richiami di campane... con dentro le fedi degli sposi, imartelli degli uomini,

gli on vocohi delle madri edello nonne, ifucili delle guerre. Campane che quand'anche tacessero, non potrebbero
negare. Kvocano la lame di pano edi libertà. li pianto dei luUo. Il pianto dell'orfano. Edeiror/ana/iza da Dio cui ci
siamo condannali. Mi giungono rintocchi diversi che dicono; punizione, perdono, compassione, liberazione...
Pimizione: si. non si può proscrivere il crimine. L'oblio ela rimozione sono ivicini di casa dell'omertà. Non ci de¬
v'essere eoniusione tra bene emale. Perclié non si incoraggi il male eimalfattori non crescano in arroganza ci
vuole la legge ebraica del taglione; occhio por occhio, dente per dente. Ma sia secondo la re-interpretazione data
dal 'ralmucl; se tu accechi ima persona, ituoi occhi diventano isuoi; se tu gambizzi una persona, la dovrai porta¬
re sulle spalle, cosi che le tue gambe siano le sue!
Alla pena s'unisca il perdono. Se il crimine dis-umanizza il carnefice ela vittima, solo il perdono li ri-umanizza
entrambi. Ricordo un iatto di cronaca: un ex-detenuto di Ausbwilz adistanza di 40anni riconosce in un supermer¬
cato (in Brasile) il suo carceriere. C'è un confronto in tv: l’ebreo insiste eil tedesco -un settantenne asciutto e

sprezzante -nega. Dopo 40 giorni quest'ultimo riappare come
âppeso alla rosa pallida della flebo: èobeso, miserevole; ha ten-

Itato il suicidio per la terza volta, lo avevo pregato perché tra le
lacrime chiedesse eottenesse il perdono!
Qui sorge la compassione, ma generale. Mi domando: io che de¬
testo la shoà, come mi sarei comportato se fossi stato un piccolo
commeiriante nei pressi del ghetto di VarsaviaPE che dire delle
molte shoà inflitte agli indios dai conquistadores? Eagli africani
dai colonizzatori (e prima dagli arabi)?... "Chi incolpai, fratelli.
Chinale il capo!", ammonisce 'Tagore. Abele eCaino dimorano in
ciascuno di noi. Disse Ignazio Siìone; "Il fascismo èriuscito asot¬
tomettere asé non uomini liberi, ma folle già predisposte aservi¬
re (...) già educale aubbidire". Ma oggi noi italiani quanto siamo
liberi? Liberi, per esempio, davanti alla tv ealle urne?
Mi occorre un'ultima difficile riflessione, anche sollecitata dal
numero dei detenuti in Italia (GOmilal). Si legge nel Nirdesa,
scrittura buddista, di due discepoli che abusarono di una giova¬
ne monaca che per la vergogna si tolse la vita. Quando idue si
presentano al maestro Upaii per l'autoaccusa, interviene Vima-
lakirti adissuadere Upaii dall'ascoltare la confessione, perché
"aumenterebbe la colpa econfonderebbe la coscienza dei due .
Essi devono concentrarsi nel presente; se essi intuiscono che
non c'è dualità tra loro el'Essere, cioè se essi intuiscono di non

individui, viene amancare il supporto dove la mac¬
chia del peccato possa attaccarsi. Idue, dice la scrittura, "segui¬

rono il consiglio di Vimalakirti edivennero presto perfetti". Anoi crea imbarazzo una "illuminazione che inizi
con uno stupro. Ma davvero importante èla conversione. Importante èl’oggi: che gli ebrei non si approfittino dei
palestinesi; che itutsi, vittime di una strage, ricordando isoprusi inflitti agli hutu in passalo, diventino loro fra¬
telli.11 cammino dell'umanità non èimmune da passi falsi... Senza odiare oesaltare Hitler (semmai perdonar¬
lo!), noi dovremmo capire che èstato un tragico passo falso, da non ripetere giammai. Importante èche rendia¬
mo edotte le nuove generazioni del sapore amaro del dolore inflitto agli altri.
Oggi quando molli hanno il senso del tramonto tragico di un'epoca, importante èsvegliare irintocchi di una novi¬
tà vicina per una via d’uscita.

I

N o i , i n n o c e n t i e a c c u s a t i
d i ogn i c r imine,

s fi n i t i e t o r m e n t a t i
da l l ungo i so lamento ,

f ra te l lo , s t iamo cercando,
s t i a m o c h i a m a n d o t e !

F r a t e l l o , m i s e n t i ?

e s s e r e c o m e
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il a p a g i n a d i . . . r u b e m a l v e s

L a b a m b i n a
e r u c c e l l o i n c a n t a t o

La persona amata! C'è dappertutto
la p resenza de l l a sua assenza .
Den t ro a l vuo to c resce i l des ide r i o .
Lincanto dentro la nostalgia.
Poi èl'abbraccio. Gioia èquesto: poter
a b b r a c c i a r e c h i s i a m a .

Eavvenne in un giorno qualunque ohe l'uccello all'ab-
bracciare la bimba, senti sulle sue spalle qualcosa (',h(;
non aveva mai avvertito. "Che cos'è' '", domandò, bei ar¬
rossi erispose: "Ali, piccole ali... Stanno crescendo
dietro le spalle". Allora egli capi che la bambina si pre¬
parava avolare. La sua bambina stava trasformandosi
in una farfalla. L'uccello sorrise un sorriso di gioia mi¬
sta at r is tezza. Sent i su l le labbra un leggero t remi to, lo
stesso che aveva visto sulle labbra della bambina quan¬
do lui le aveva detto per la prima volta voglio partirò.
Era giunta l'ora in cui lei sarebbe partita elui sa¬
rebbe rimasto. Sarebbe stato lui allo¬
ra colui che aspettava. Gom'è
dolente res tare ! La so l i tud ine
d i c h i r i m a n e è m a g g i o r o
della solitudine di chi parte!
Chi parte va verso mondi
nuovi, pieni di meravigl ie
sconosc iu te . Ch i res ta , re¬
sta in uno spazio vuoto, di
oggetti vecchi, aspettando,
aspettando, contando igiorni.
Arrivò il momento della parten¬
za . La bamb ina , flu t tuando con
le grandi ali di farfalla, disse
airuccello: "Devo partire". Al-
ruccello venne voglia di pian¬
gere e t ra t tener la ed i r le : "Non
andare. Ti amo tanto" (e poi le
ali erano fragili!)... Ma non fece nes¬
sun gesto. Sapeva che gli abbracci che non si sciolgono
sono mortali per l'amore. Soffiò soavemente sulle sue
ali: "Vola, mia bella farfalla". Vedendola volare via, sor¬
rise esi chiese: "Che stor ie mi racconterà al r i torno?".
Questo èil destino dei genitori [e degli educatori]. Il
mio destino. Gli anni sono passati, le mie ali si sono
stancate eadesso non ho più né energia né voglia di
conquistare il mondo. Enon èsolo una stanchezza fisi¬
ca, èuna stanchezza dell'anima, come quella descritta
nel primo capitolo del Libro di Qoelet. Karl Jaspers di¬
ceva che non viaggiava perché nella sua casa c'erano
tutte le cose degne d'essere conosciute. Non èvero ela
mia pazzia ancora non arriva neanche vicino alla sua.
Ma èarrivato il momento in cui ifigli sono partiti con
batter d'ali: Sergio, Marcos, Raquel (!). Arriva il mo¬
mento in cui il destino dei genitori èaspettare... Gli ap¬
passionati sono coloro che aspettano.

c
#era una vo l ta un ucce l lo euna bambina

che l'amava. Sempre arrivava il momento
in cui l'uccello incantato diceva: "Bambi¬
na, il volo mi chiama. Devo partire. È

cessarlo che io parta perché il nostro amore non fini¬
sca. L'amore per vivere ha bisogno d'essere alimentato
dalla nostalgia...". La bambina piangeva sommessa¬
mente, ma capiva. Di fatto il loro amore cresceva tra
partenze eritorni. Le ali dell'uccello parevano instan¬
cabili, sempre alla ricerca di luoghi sconosciuti. Aveva
già visitato montagne incantate, pianure di ghiaccio,
deserti sconfinati, laghi, fiumi, abissi, castelli, santua¬
ri, una città incantata al confine tra sogno erealtà, il
gno deU'eterna felicità, la landa dei draghi verdi' edei
giganti gialli... Al ritorno egli raccontava le storie di
tutti quei luoghi. La bambina che non aveva ali, volava
nelle storie che l'uccello raccontava.
Passarono anni. L'uccello invecchiò. Le sue ali
no più quelle della gioventù. Se di mattino ancora desi¬
derava volare, al tramonto sospirava di nostalgia. Uc¬
cello crepuscolare ormai, un desiderio nuovo sorse nel
s u o c u o r e : t o r n a r e d e fi n i t i v a m e n t e .

Il sole era all'orizzonte eSirio splendeva in cielo. Fu al¬
lora che la bambina lo vide, con le penne incendiate
dalla luce del tramonto. Dopo l'abbraccio egli le chiese
qualcosa che mai le aveva chiesto: "Bambina, racconta¬
mi le tue storie nella mia assenza". Efu così che per la
prima volta lui fece silenzio elei raccontò. Per molti
giorni essi godettero del loro amore. L'uccello però non
era più lo stesso: isuoi occhi non cercavano più gli
orizzonti lontani, ma le cose semplici che c'erano in ca¬
sa, che sempre c'erano state, ma che lui non aveva vi¬
sto prima perché il cuore era altrove ed èil cuore adir¬
ci che cosa si deve vedere.

n e -

r e -

n o n e r a -

□
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Summit Religioso monduì'i' nella se
d e d e i r O N U a N e . \ Y o r t L s e e m n a i

s o a 3 9 a n n i n e l 2 0 0 1 . m u n m e u i e n t e
S t r a d a l o a S v r a c u s t ' ( N > ) I l x o l u n u '

c h e p r e s e n t i a m o , ( i r r n i d e k ' m o s s e
dal la sua tes i r i i dot tor. i to ( i resso la
Chicago Univeiity. sugli aspietti emer¬
genti del la glohal i /za/ ione ( ' ne costi¬
t u i s c e u n a r e v i s i o n e a g g i o r n . i t . ì \ ' i
t rovano spaz io k ; sue r ifless ion i su l¬
l'insegnamento sociiile ridia chiesa e
la teologia della liberazione, grazie al¬
la quale la chiesa rivela ki sua fedeltà
al vangelo, mettendosi dalla parte
del l ' immensa mol t i tur l ino r lo i pover i I
d o c u m e n t i a t t r a v e r s o i q u a l i q u e s t a
sce l ta d i campo prende cor | )o , come
q u e l l i d e l l ' e i t i s c o p a t o l a t m o a m e n c a -
n o d i M e d e l l i n e P u e b l a , e l a l e t t e r a

pastorale dei vescovi degl i Stat i Unit i
“Giust iz ia economica per tut t i " 11986)
r i v e l a n o , s e c o n d o l ' a u l o r e , l a v i s i o n e
m e s s i a n i c a d i u n n u o v o o r d i n e m o n ¬

diale, che ha in se [trofonde radici

R U A N D Ad i r i t t i u m a n i
pp. 224-euro 12,00

Per qu.ile motivo in Ru,iniii il
redime può infr.mgere eviola¬
re unpunemente idiritti umani
ria .tll’intenio die all'esterno dei
suoi confini? Scopo di questa
ricerca èla denuncia delle este¬
se violazioni dei diritti umani
da pane del regime di Rigali.
Solo -.iccenando la verità la co¬
munità intemazionale el’Onu

avranno il coraggio di sottrar¬
si all’inflenza delle grandi po¬
tenze territoriali edi programmare efare pressioni per garantire la
pace nella regione dei Grandi Laghi africani.

richiedere nelle migliori librerie odirettamente all'editore

I N S I C N A M I N T O S O C I A l l D t l U ( H I I S A
I n O l O C I A O l l U U I I A A I I O N E

i - rP i

b i b l i c h e m a m a n c a d i c o n c r e t e z z a
s t o r i c a M a c o m e c o n c i l i a r e l ' u n n e r -

salità del messaggio cristiano con le
scelte di campo che di volta in volta i
c r i s t i a n i s o n o c h i a m a t i a f a r e . D u e l e

ipotesi emergenti svi luppare una più
profonda teologia della chiesa locale
c h e l e c o n c e d a u n a c e r t a a u t o n o m i a

n e l l e s c e l t e s t o r i e l l e c o n c r e t e , e m e t ¬

tere in risalto i l carattere "antagoni¬
sta" del regno di Dio.

r *

Imateriali segnalati (e non segnalati) possono essere richie¬
sti alla nostra Libreria dei Popoli che fa lavoro di spedizione
postale, con sconti del 10% per gli abbonati epagamento in
CCP amateriale già ricevuto (nelle richieste specifica che sei
un abbonato d i Cem) .

\ i t tono F. i ls in j h. i p.ntecipato come confe¬
renz ie re j l Convegno n . i z i on j l e de i CEM
lu'l 2000. .1 Pracjtinat, present.indo l ' iter e
I.) teologia-filosofia della Coita Je/l.ì Tono www.saverianì.bs.it/l ibrerìa -libreria@saverìani.bs.it

Se non hai rinnovato
sei ancora in tempo. e u r o

0 0
/

■ ^.Abbonamenti cumulativi CEM Mondialità 2006
1

Testata Proposta cumulativo Invece che

C e m + A z i o n e n o n v i o l e n t a

Cem -I- Mosaico di pace

C e m + C o n f r o n t i

Cem -f Satyagraha

Cem +Nigrizia

Cem - f Gaia

48,00 €

44,00 €

60,00 €

57,00 €

52,00 €

73,00 €

50,00 € 58,00 €scandalosi
wigabondi 43,00 €

38,00 €

51,00 €

48,00 €

50,00 €

37,00 €

45,00 €

115,00 €

56,00 €

49,00 €

54,00 €

Cem -t- Dada

Cem +Qol

Cem -I- Missione oggi

C e m + C a r t a 140,00 €
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Sede del convegno
Viterbo, Domus la Quercia

Costo giornaliero di vitto ealloggio:
pensione completa
stanza doppia €50.00
stanza tripla equadrupla €45.00
Mezza pensione
Stanza doppia €35.00
Stanza tripla equadrupla €32.00
Camping €13.00 (esdusi ipasti)

45° CONVEGNO NAZIONALECENI MONDIALITÀ
Viterbo 24 -29 Agosto 2006

Lo scontro dei simboli che da qualche anno andiamo
denunciando èoggi diventato così evidente da imporsi
all'attenzione di tutti per la sua gravità.
Isimboli hanno una forza dirompente erappresentano
l'ABC di ogni immaginario. In una società complessa come
la nostra, tutto appare relativo, parziale, confuso proprio
acausa dell'assenza di ogni paradigma. Il vero potere
occulto che sembra orientare le scelte (etiche, politiche,
economiche) delle persone viene ad essere appunto
l'immaginario. Di qui la lotta quotidiana per l'occupazione
mediatica dell'immaginario per poter condizionare gli
orientamenti dell'opinione pubblica.
Neanche la scuola, né il mondo della formazione e
dell'informazione sembrano più in grado di porre un
rimedio come agenzia dì contropotere perché anch'essi
appaiono travolti dalle logiche perverse epervasive del
marketing (pseudo)educativo edello strapotere mediatico.
Che fare? Con la nostra proposta ci tuffiamo nel
della mischia, nell'occhio del ciclone... per cercare
di non subire la realtà come inesorabile fluire del destino
ma contribuire attivamente alla determinazione
di ciò che èbene edi ciò che èmale, facendo leva
sulla cultura del conflitto esulla sua presenza
(ora come risorsa, ora prevalentemente come tabù)
negli immaginari dell'educazione.

TRA BENE
EMALE?
Il conflitto
negli immaginaridell'educazione

Quota di iscrizione al convegno;
adult i €95.00
giovani fino a21 anni €60.00
bambini (da 6a12 anni) €45.00
Segreteria organizzativa:
CEM/Mondialità
Via Piamarta 9-25121 Brescia
Tel. 030.3772780 int. 243
F a x 0 3 0 . 3 7 7 2 7 8 1

E.mail: cemsegreter1a@saveriani.bs.it

m e z z o

Relatori

ANNAMARIA RIVERA,
GABRIELE MANDEL KHAN
eALUISITOSOLINI

Pieghevoie con ii programma completo
escheda di iscrizione
nei prossima numero deiia rivistapiù 13 laboratori

Arch
ivio Saveri

ano Roma 




